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organo del partito comunista internazionale 
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazione dell'Internazionale 
Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera-
ziol!e. dell'Inte~azion~e, con!J"O la te<?ria dt;l social!smo in. un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto _del fronti, popolan. e de1. bl~hi partigiani e nazionali; la dura opera del 
restauro della dottrina e dell organo nvoluz10nano, a contatto con la classe operaia fuori del 
politicantismo personale ed elettoralesco. ' 

La settimana di sangue 
in Algeria 

Più di 500 morti ma c'è chi parla di quasi mille. Giovani falciati 
dall~ fucilate e dalle mitragliatrici dei carri armati da parte dell'e
sercito. Più di 3000 arresti. Stato d'assedio e coprifuoco. 

Ecco cio che ha caratterizzato la settimana di sangue in Algeria, 
dai 4 al 12 ottobre quando, alle 6 del mattino è stato tolto il copri
fuoco e lo stato d'assedio. L'esercito, che ancora si chiama « armata 
~ ~berazione nazionale » come ai tempi della lotta contro il colo
m~I~mo franc,es~. è stato utilizzato massicciamente in compiti di 
pollZla, ~ mass1c~mmente ha usato le armi da guerra contro l'intifha
da algenna, la nvolta delle masse giovanili che in una settimana si 
è diffusa in tutto il paese. 

. 0~ città, ogni willaya (distretto), ogni paesino è stato teatro 
di mamfestazioni e di scontri impari: giovani mani nude con pietre 
e bastoni contro l'esercito armato fino ai denti. Ai fucili e ai mitra 
kala:>hnikof si sono affiancate le mitragliatrici pesanti dei carri ar· 
ma~1; ~Ile raffiche che spazzavano le piazze e le strade si sono affian
cati gh assalti alla baionetta. L'ordine è tornato ad Algeri! 

chio e sterile capitalismo - si 
registra con sempre maggior evi
denza una delle contraddizioni 
di fondo del capitalismo: il suo 
sviluppo ineguale, quello che gli 
economisti amano chiamare gap 
distacco fra lo sviluppo econO: 
mico dei paesi capitalisti avan· 
zati e quello dei paesi non avan
zati e in generale dipendenti dal
le vicende di mercato che ri· 
guardano soprattutto il piccolo 
numero di paesi imperialisti. 

vano facilitati crediti per le lo
ro piccole imprese, viaggi all'e· 
stero, garanzie e prebende di o
gni tipo. E all'ombra di questi 
privilegi si formava un gruppo 
di grandi borghesi, di grandi mi· 
liardari che assoggettavano l'am
ministrazione della cosa pubbli
ca ai propri interessi di ceto, fi
nanziando clientele, deviando 
fondi nubblici su interessi pri
vati ecc. Insomma, la classe bor
ghese algerina non era ancora 
ben salda al potere che già or
ganizzava la corruzione e il dien· 
telismo. 

Cosi il paese si andava divi-
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sociali e di classe che rappre
sentano obiettivamente. 

Il potere centralizzato - uni· 
co partito, unico sindacato di
pendente dai partito, potere im
perniato sull'esercito - permet
teva alla classe dominante un 
capillare controllo sociale e, so
prattutto negli anni del boom 
del petrolio, disponeva un'acce
lerazione dell'industrializzazione 
del paese attraverso la quale si 
elevava in generale il tenore di 
vita delle masse procedendo con
temporaneamente ad una alfa
betizzazione massiccia. 

Ma cio d'altra parte non im
pediva l'emigrazione di centinaia 
di migliaia di giovani proletari 
soprattutto verso le fabbriche 
francesi, e una contemporanea 
« fuga di cervelli » che, dai pun
to di vista dello sviluppo di au
tosufficienza ideato dai gover
nanti algerini per non farsi ri
succhiare in una nuova forma 
di colonialismo dalla potente 
Francia, rappresenta per l'eco
nomia nazionale una perdita im-

Dai giorni dell'indipendenza, 26 
anni fa, l'Algeria non aveva co
nosciuto una situazione sociale 
cosl drammatica e una brutalità 
cosl. esasperata. Già nel 1977 un 
vasto. movimento di scioperi ad 
Algen, Orano, Constantina e An
naba aveva scosso l'Algeria dell' 
allora presidente Bumedien sca
valcando i forti cordoni sa;ntari 
del .smdacato ufficiale UGTA (1), 
e st concluse poi con aumenti 
salariali; e nell'84 e nell'86 anco
ra a Constantina e in Cabilia in 
cui nei movimenti sociali si sono 
in~rociate rivendicazioni econo
~ch~ e rivendicazioni autono
nustH:he e re\igiose. Non è dun
q~e la prima volta che la poli
Zia t:; )o ~tesso esercito vengono 
mobihtati per sedare movimenti 
sociali e ~ciope~ operai; ma que
s!a volta 1 mov1menti sociali non 
nmang~>no circoscritti, percio la 
repress10ne antiproletaria rag
giunge i livelli di questo ottobre. 

Non sarà più. come prima, do
po questa settlmana di sangue 
qualcosa si è rotto per sempr~ 
nel paese. 

I paesi non avanzati soffrono 
contemporaneamente dello svi
luppo dei capitalismo - nel sen
so che i modi ùi produzione ar
caici e feudali non hanno retto 
alla forza internazionale del ca
pitalismo sebbene sopravvivano 
forme precapitalistiche e abitu
dini arcaiche ·-, e della mancan
za di uno sviluppo economico a 
largo raggio e nelle diverse bran
che produttive, cosi da dover di
pendere, più dei paesi imperia
~isti, da!le vicende ael mercato 
mternazxonale delle materie pri
me. L'Algeria, che conta soltanto 
sul petro.Iio e il gas naturale per 
le propne esportazioni (il 96% 
sul totale), non fa eccezione. 

1 ragazzi di Algeri, protagonisti dei primi giomi di rivolta 

L'orgoglio di un popolo che 
combattè valorosamente contro 
il c:;:olonialismo francese che con-
9Ul~tô a carissimo pre~zo la sua 
md~pendenza, primo fra tutti in 
Afnca ed e~e~pio per tutti i 
popoh colomali, si è scontrato 
con. una situazione economica e 
soctale estremamente dura. 

dendo rapidamente in uno stra· 
to sociale borghese privilegiato e 
garantito, in uno strato sociale 
di contadiname sempre più po
vero e sempre meno numeroso, 
e in uno strato di proletariato 
urbano destinato ad ingrossarsi 
sempre più vertiginosamente. Le 
classi moderne, borghesia e pro
letariato, che già durante la rivo
luzione anticoloniale si erano 
annunciate, negli anni successivi 
l'indipendenza si sono presenta
te sulla scena per gli interessi 

portante. 
In vent'anni e oltre, la massa 

sempre più imponente di giova
ni che si presenta sul mercato 
del lavoro, ha raggiunto livelli 
<< di guardia >> - i dati ufficiali 
parlano di un tasso di disoccu
pazione intorno al 17%, ma tutti 
sanno che i dati ufficiali in que
ste occasioni peccano, e non di 
poco, per difetto. Non ci sono 
risorse sufficienti per ingrassare 
i ceti privilegiati di borghesia e 
contemporaneamente assicurare 
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NELL' INTER NO 
Pace sociale e denaro pubblico 

lmperialismo, sciovinismo e antimperialismo 
di classe con particolare riferimento 

ai paesi non imperialisti 

Nazionalismo contra lotta di classe 
nelle repubbliche yugoslave 

Il nuovo corso del Pei 

Che cosa sono i cc diritti dell'uomo "? 

Dove vanno le BR? (Il) 

POLONIA. Dai potente movimento del 1980 
alla trappola democratica della unione nazionale 

La rivolta palestinese 

La Gina è vicina 

Ancora sulla memoria dell'acqua 

CORRISPONDENZE: 

• Nascita di un centra sociale 
• Bloccare gli straordinari è possibile 

un tenore di vita decente alla 
Illassa proletaria. II privilegio, 
la corruzione, il denaro facile 
dello strato borghese organizza
to nel FNL e nell'esercito veni
V?-no ostentati con sempre mag· 
g1ore arroganza e disprezzo per 
le condizioni in cui la maggior 
parte della popolazione vive. Per 
1 giovani non c'è lavoro, non c'è 
casa, non ci sono prospettive. 

E' contro questa situazione, di
venuta intollerabile, che è scop
piata la rivolta dei giovani al· 
gerini. 

E' contro il blocco dei salari, 
che dura da anni, che sono scop
piati in settembre una serie di 
scioperi operai e che dovevano 
convergere il 5 ottobre in uno 
sciopero generale, quando si è 
innestata la sommossa dei dodi
cenni ad Algeri. 

E' contro le vessazioni conti
nue degli apparati statali, della 
polizia, dei benestanti; contro l'o
stentazione della ricchezza e del 
privilegio e contro la corruzione 
dilagante dai massimi vertici del 
potere ai rami periferici dell'am· 

ministrazione statale e dell~ 
forze armate; contro uno Stat0 
che si è dimostrato sempre Pitt 
chiaramente al servizio di lllla 
classe borghese che non intende 
perdere alcun privilegio non() 
stan te il peggioramento genera
le delle condizioni economich_~ 
e di vita della popolazione; è 
contro l'umiliazione di vivere in 
famiglie numerose in pochi Ill~ 
tri quadrati, di non poter trova: 
re casa e lavoro, di non pot~, 
utilizzare l'istruzione ricevuta 
contro il fatto di non poter viv~~ 
re se nC?n nelle strade tra le f(). 
gne a cielo aperto, di dover Pa. 
gare l'acqua, di non avere lu~ 
ghi d'incontro, di non poter di 
scutere di nulla in pubblico p~; 
la paura di venire ascoltati dalle 
orecchie dell'apparato e di veni 
re colpiti poi per le proprie ide~ 
e lamentele; è contro il diviet() 
di fatto, di andare all'estero (Pl'i~ 
ma era permesso una volta l'a11 
no, con biglietto di andata e J'i
torno, e con una somma di de
naro che per i proletari e i di: 
soccul?at~ era diffici!issimo Ill~t
tere ms1eme, e POl una volta 
ogni 4 anni), e di potersi sposta. 
re con la propria famiglia. 

Nel 19~2. a~l'ep<?ca dell'indipen· 
d~~a, gh ab1tanti erano 9 milio
DI, m gran parte analfabeti e 
contadini, in un paese che è se
condo. per estensione in Africa 
dopo .11 _Sudan. e .che per quattro 
qwntr e c!lsti~wto da deserto. 
~eJ 1988 gh ab1_t~ti sono stima
t~ rn oltre 20 milwni, alcune fon
ti parlano di 25. milioni; per la 
str';lgr;~nde maggwranza urbaniz
Zl;ltl: . il 96% della popolazione 
VIVe m quella che vïene chiama
ta l'Algeria utile o fertile, al 
D:or<;, lungo la costa, nei distret
tl dt Algeri, Orano e Constanti
na che insieme formano il 17% 
della. superfi<:ie totale del paese. 
Densltà media quindi altissima 
per _km quadrato: circa 400 abi
tant~. Solo ad Algeri si concen
tra Il 14% delle possibilità di la· 
voro del paese e la tendenza _ 
C!lm~e a. ~olte capitali dei pae
Sl ~pttahsttcamente non svilup
pati -- porta a stimare che da 
qu.! a 20 atlJ,li il 70% della popo
lazwne grav1terà nel distretto di 
Algeri, che rappresenta 1'1% del
Ia superficie totale del paese. 

. II 75% del~a pop?lazione alge· 
nna attuale e al d1 sotta dei 20 
anni. E' un capitale umano for
midabile per le voraci mandibo
Ie del capitale, ma in situazione 
economica disastrata - 23 mi· 
liardi, di dollari di debito estero 
unica fonte di accumulo di valù~ 
ta pregiata la vendita del petro
li? e del gas che dai 1986 ha su
bito un crollo dei prezzi vertigi
noso, dipendenza per un 70% 
circa dalle importazioni per le 
derrate agricole necessarie _ 
que~ta em;mJ?e quantità di gio
vam costitwsce un materiale 
esplodente ad altissima sensx'b1'. 
lità. 

A.l ~ socialismo algerino » or
mru . c1 crede soltanto l'esercito 
e. gli appartenenti all'unico par
tito e~tstente e al governo, il 
FNL; !n rec;tltà. si è sempre trat
tato dt carntallsmo, in via di svi· 
luppo e di rafforzamento nazio
nale, ma capitalismo. Ed è con
t~o i simboli del capitalismo che 
SI è scatenata la furia della gio
ventù algerina. 

ALGERI, BELGRADO, SANTIAGO 
PASSANDO PER VARSAVIA 

Contro tutto questo oggi, 1988 
è scoppiata la rabbia furiosa di 
una moltitudine impressionante 
di giovani e giovanissimi. Pur 
spontanea, non organizzata l'l.é 
dai movimenti del fondamentali. 
smo islamico -- che in Algeria 
non hanno avuto, fra l'altr() 
mai un gran peso -, né tant()~ 
meno dagli oppositori del regi. 
me attuale esiliati all'estero (c0 _ 
me Ben Bella, islamico, di stan. 
za a Ginevra, e Ait Ahmed, de. 
stro, anche lui in Svizzera), e 
non fomentata dalle solite << (). 

seure forze straniere », la rivai. 
ta giovanile algt:rina si è diretta 
contro tutto cio che rappresenta 
lo Stato, il potere, il privilegi0 
borghese: ministeri, commissa. 
riati di polizia, sedi del partita 
FNL, supermercati statali, poste 
trasporti, linee aeree ecc., di~ 
strutti, incendiati, saccheggiati. Questa tendenza a concentrare 

in grandi aree urbane la vita 
~na. popolazione, tipica del ca
pttahsmo, porta dei grossi scom
pensi nelle metropoli imperiali
ste (tutti ci ricordiamo dei mo· 
~ a New York, a Londra, a Ber
lmo negli ultimi 10-15 anni), no
D?stante esistano più occasioni 
di lavoro, magari sommerso. Ma 
forse noi europei non riusciamo 
a immagi~re che cosa significhi 
la selvagg~a urbanizzazione di 
masse tmponenti, strappate dai 
campi per essere immerse nell' 
accelerata industrializzazione in 
paesi che qui in Europa si ha il 
veu:o di classificare come appar
tenenti ad un « terzo mondo ». 

ln questi paesi, dove il tasso 
di natalità è molto alto - tan· 
to da far invidia ai paesi di vec-

La giovane borghesia naziona
le, scrollatasi di dosso il peso 
del colonialismo, sull'onda della 
vittoriosa lotta di liberazione 
dall'oppressione straniera, ha po
tuto contare sulla partecipazio
ne entusiasta delle masse con
tadine e proletarie per Io svilup
po e~onom.ico ~ sociale del pae
s~ .. L orgamzzazmne statale e po
l~tica ~ fondata sul FNL, il par· 
tito umco. nel quale si ricono
s~ono le diverse frazioni borghe· 
st. _dal~e più moderate alle più 
rad1cab. 
. L'esercito, come in tutti i pae

sx_ ex coloniali, rappresenta l'u
~Ica forma. or:ganizzata e potente 
m grado d1 d1fendere il risultato 
dell'indipendenz~ e di gestire, 
promuovere e dlfendere gli inte
ressi della classe dominante bor
ghese nello sviluppo economico 
e sociale. L'esercito era, ed è tut
tora, il ceto privilegiato; i com
battenti della rivoluzione veniva
no premiati con i posti nell'am
minïstrazione dello Stato, nell' 
industria, nella distribuzione del
le terre, nelle case; ad essi veni· 

L'Ottobre di quest'anno è ini
ziato all'insegna di moti sociali 
di grande dimensione e gravidi 
di tempeste prossime venture. 

La Polonia ha espresso anche 
quest'anno un'alta tensione so
ciale, e il proletariato di Danzi
ca, Stettino, Varsavia per l'enne
sima volta si è mobilitato in di
fesa delle sue condizioni mate
riali di vita e di lavoro, e in 
difesa delle sue condizioni di lot
ta. Passata l'estate, le pagine di 
questo autunno infuocato si apro· 
no con la rivolta ad Algeri, i mo
ti in Vojvodina e in Montenegro 
e a Belgrado, e le manifestazio
ni an ti-Pinochet a Santiago ( 1). 
La caratteristica comune di que
sti movimenti sociali è data dal
le condizioni economiche e so· 
ciali estremamente dure in cui 
sono costrette a vivere le Iarghe 
masse. E' un dato di fondo, 
obiettivo, sul quale si sono inne
stati gli scioperi operai, le ma
nifestazioni di aperta opposizione 
ai governi, le rivendicazioni di 
maggiori libertà politiche e so
ciali. Un dato di fondo sul quale 
-- in mancanza di un movimen
to di classe proletario ben defi
nito e capace di rappresentare 
un punto di riferimento reale 

per l'immediato e per il futuro 
- si sono scatenate tutte le con
traddizioni che la società bor
ghese produce e acutizza soprat
tutto nei paesi a sviluppo capita
Iistico debole e arretrato. 

Non puo meravigliare che, og
gi, gli scioperi operai vengano 
<< superati » e in parte << ingloba
ti » dai movimenti sociali più 
ampi e dalle caratteristiche in
terclassiste come lo sono senza 
dubbio quelli a sfondo nazionali
stico, o religioso, e quelli la cui 
principale rivendicazione è la 
« democrazia ». Non puè> mera
vigliare perché è un fatto mate
dale che i movimenti sociali si 
incanalino tendenzialmente nel
Ie linee di minor resistenza del 
potere. Oggi, in mancanza di una 
tendenza classista e marxista, è 
inevitabile che dopo le prime 
esplosioni spontanee, improvvise 
di una rabbia sociale tropno a 
lungo trattenuta, queste venga
no in qualche misura incanalate 
su direttrici che deviano il cor
so profondo delle contraddizio
ni su terreni come sono quelli 
del nazionalismo, della religione, 
della democrazia che sono non 
decisivi e~ impotenti ai fini del
la lotta proletaria, e organica· 

mente connessi alla conservazio· 
ne sociale borghese. 

Nelle strade e nelle piazze dell' 
Algeria, della Jugoslavia, del Ci
le della Polonia e di una grande 
quantità di altri paesi, come nel
le strade e nelle piazze dei terri
tori occupati da Israele, corre 
impetuoso un corso sociale de
stinato a non farsi dominare fa
cilmente. L'uso sistematico dell' 
esercito e dei carri armati da 
parte delle borghesie al potere 
è una controprova: in questi 
paesi i margini per ammorbidire 
la conflittualità sociale sono ri· 
dotti ai minimi termini. 

Cio non significa che il crollo 
delle borghesie dominanti è vici
no; significa pero che il periodo 
storico che stiamo attraversando 
ha cambiato segno e che la ten
denza generale del capitalismo 
porta all'inasprimento non solo 
delle condizioni generali di vita 
per tutti i popoli, più acuto per 
i popoli dipendenti dall'imperia
Iismo, ma degli antagonismi di 
classe. 

Le classi dominanti borghesi, 
si ammantino di ideologie e co
stituzioni repubblicane da << so· 

(continua a pag .. 2) 

La goccia che ha fatto traboc
care il vaso è stato l'ulteriore 
aumento dei prezzi dei generi di 
prima necessità e la contemp0 . 
ranea estrema scarsezza di que
sti generi sul mercato. 

E come in Palestina, nei terri
tori occupati da lsraele, sono i 
dodicenni con in mano le pietre 
che dalla Casbah scendono a in. 
vadere il centra di Algeri scate
nandosi con una violenza ina
spettata. II 3 o 4 ottobre sono le 
giornate della rivolta dei dodi
cenni; la polizia non sa che fare, 
cerca soltanto di contenere e di 
controllare gli sciami di giova
nissirni che devastano il centro 

(continua a pag. 2) 
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della Città bianca. Ma il 5 otto
bre, entra in campo l'esercito e 
cominciano a cadere i primi mor
ti. Da Algeri la rivolta sociale 
guadagna nel giro di tre-quattro 
giorni le città della costa e dell' 
interno, praticamente tutto il 
paese, nonostante il silenzio del
la stampa, della radio e della tv. 

Soltanto dopo qualche giorno 
si fanno vedere i gruppi organiz
zati del movimento islamico che 
- lasciati tranquilli durante la 
loro preghiera del venerd1 - ven
gono anch'essi attaccati dall'e
sercito a raffiche di mitraglia. 
Essi sono d'altronde quasi gli 
unici a portare delle rivendica
zioni politiche: pluralisme parti
tico. e religioso, applicazione del
la legge coranica contro la cor
ruzione; per le rivendicazioni 
che portano e per il fatto che 
s~mo ~ra~came~te gli unici grup
PI soc1ah effettlvamente organiz
zati e disciplinati, sono evidente
mente temuti dall'attuale potere 
che fiuta la loro possibilità di 
corganizzare» il malcontento ge
nerale in funzione antigoverna
tiva. E probabilmente per que
sto le dichiarazioni ufficiali face
vano riferimento a « sobillatori 
stranieri », e i giomali occiden
tali hanna dato molto risalto ali' 
eventualità che il fondamentali
smo islamico fosse l'oscuro ma
novratore delle plebi in rivolta. 
Certo, fa sempre comodo dare 
addosso al Maligne, e soprattut
to deviare l'attenzione dai pro
blemi sociali e dallo scontro di 
classe in atto in Algeria alle fai
de interne al govemo e al FNL 
e al « pericolo islamico »! 

Ma la realtà che rimane, e dal
la quale non si toma più indie
tro, è che in Algeria si è chiara
mente e in modo esteso trattato 
di uno scontro di classe; non 
solo perché i moti sociali di que
sto periode sono iniziati con gli 
scioperi operai dell'hinterland di 
Algeri, ma perché tutte le com
ponenti di classe si sono mobi
Iitate sul terreno di scontro con 
Jo Stato borghese. 

Non si è trattato di uno scon
tro « decisive »: Chadli Benjedid 

è sempre il presidente, non ha 
ritirato le misure prese dal go
verno sui prezzi dei generi di 
prima necessità, ha fatto mitra
gliare la folla mentre annuncia
va una generica riforma istitu
zionale, i grandi borghesi e le 
banche sono sempre al loro pa
sto, l'esercito di veri e propri 
pretoriani è si rientrato per la 
gran parte nelle caserme, ma ri
mane la forza più importante del 
paese, il FNL continua ad esse
re del tutto latitante nei con
fronti della maggioranza della 
popolazione, il sindacato UGTA 
continua a svolgere il suo ruolo 
pacificatore fra operai e padro
ni. Cio che è cambiato è che 
d'ora in avanti ogni scontro so
ciale in Algeria tenderà a pren
dere la strada dello scontro con 
Jo Stato borghese e porrà con 
maggiore chiarezza ed urgenza il 
problema dell'organizzazione ri
voluzionaria del proletariato, sul 
piano della lotta immediata ed 
economica come su quello della 
lotta politica. 

La borghesia e tutti i suoi lac
ché hanna mostrato in questi 
giomi il loro vero volto. Da un' 
intervista volante riportata da 
« l'Unità » del 14 ottobre si puo 
leggere: « io credo in tutta sere
nità che non bisogna fare i con
ti di quello che abbiamo perdu
to [le devastazioni] ma di quelle 
che abbiamo guadagnato: la ve
rità ». E la verità è che il potere 
ha mostrato da che parte sta: 
contre la maggioranza della po
polazione, contro i proletari e i 
giovani che crescono senza pro
spettive visibili. 

Non basteranno i tir maroc
chini con derrate alimentari 
giunti ad Algeri per rifornire 
nuovamente i negozi; non baste
ranno i numerosi telegrammi di 
solidarietà che i govemanti del 
Maghreb hanno invîato a Chadli 
e la disponibilità dei govemi eu
ropei ad aiutare la scassata eco
nomia algerina; non basteranno 
le riformette che l'odiemo e il 
futuro presidente annunceranno 
per soddisfare il bisogno di vita 
politica degli algerini; niente riu
scirà a cancellare la settimana 
di sangue algerina. 

Noi,. marxisti rivoluzionari, 
non c1 illudiamo che una rival
ta spontanea e particolarmente 
violenta come quella algerina 
possa cambiare radicalmente il 
corso delle cose a favore della 
popolazione povera e del prole
tariato; tanto meno ci illudiamo 
che aperture democratiche più o 
meno ampie possano effettiva
mente risolvere le contraddizio
ni del capitalisme algerino. Sap
piamo pero che il corso storico 
della lotta fra le classi alla fine 
si impone, anche attraverso i 
tumulti come in Algeria, e che, 
alla stregua del magma vulcani
co, ad un certo punto il moto 
di classe apparirà sulla scena 
con tutta la sua terribile violen
za. Allora i borghesi avranno 
paura anche solo di farsi vedere 
per le strade. 

Sappiamo che il moto di clas
se a sua volta non potrà aver 
definitivamente ragione della 
classe dominante, del suo appa
rato statale e del suo potere mi
litare se non sarà guidato con 
la fermezza e con l'intelligenza 
che soltanto il partita di classe 
marxista puo possedere. E per
ché questo partita esista come 
forza agente noi Iavoriamo. 

Lasciamo ai democratici in
vertebrati delle varie « sinistre » 
europee la chiacchiera e Jo stu
pore sul sangue versato per le 
strade dell'Algeria: sempre pron
ti a piagnucolare sui diritti de
mocratici calpestati da un Pino
chet o da un Reagan, sempre 
pronti a raccogliere fondi alla 
maniera delle dame dell'Esercito 
della Salvezza e a fare la carità 
per i paesi « dove si muore di fa
me », non hanno mobilitato se 
non le proprie « coscienze » in 
occasione della strage in Alge
ria. Ma non poteva che essere 
cosi. Le rivolte del sottosuolo so
ciale e la violenza di cui sono 
portatrici fanno loro veramente 
paura. Sentono, in fondo in fon
do, che lor signori verreboero 
semplicemente travolti dagli e
venti e abbandonati ai margini 
della storia. 

(1) err. « El Pals "• 13 ottobre 1988. 

Pace sociale e denaro pubblico 
Un Iettore ci invia un ritaglio da 

« Il Sole/24 Ore » del 9 marzo scor
so. L'articolo è intitolato « Pace so
ciale a costi ignoti » e come sotto
titolo afferma: « Il denaro pubblico 
viene utilizzato per ammorbidire la 
conflittualità ». 

E' davvero interessante notare 
che ormai il padronato, dopo aver 
accolto per anni l'idea di uno « Sta
to-sociale » - operante attraverso 
tutta una serie di ammortizzatori so
ciali, dalla cassa integrazione alla li
quidazione alla pensione, dalla cassa 
malattia alle case popolari a tutto 
il castello di previdenze e « garan
zie » -, è sempre più contrario al 
mantenimento di questo apparato, 
fattori pesante, clientelare e non più 
cosl efficace rispetto alla conflittua
lità. E' ovvio che per il padronato 
il denaro pubblico non dovrebbe se 
non marginalmente essere investito 
in « costi improduttivi » come sono 
i vari istituti d'assistenza, e dunque 
soprattutto essere investito in im
prese produttive, capaci di macina
re profitti in crescendo. 

Certo, questa pressione da parte 
del padronato giunge in particolare 
con ]a crisi economica e i suoi stra
scichi, e si fa più insistente nella 
misura in cui il futuro visibile di 
ogni imprenditore non porta giomi 
grassi, ma difficoltà e crisi ulteriori. 
Nel frattempo, bisogna dire che, da 
parte loro, gli imprenditori, i mi
liardari italiani che piacciono tanto 
a Gorbaciov, nelle relazioni sinda
cali hanno ripreso in mano l'inizia
tiva mettendo in seria crisi gli ap
parati dei sindacati tricolore caduti 
da tempo in uns « crisi di identità ». 
~ non va dimenticato che Jo Stato 
ormai puo contare non solo sulla 
solidarietà nazionale di tutti i par
titi parlamentari, ma anche sulla 
disponibilità sindacale alla regola
mentazione dello sciopero. 

Andiamo a leggere, ora quel che 
sostiene il giomale della Confindu
stria, a proposito di legge finanzia
ria e pace sociale. 

• A partire dogli Anni 60 le u.u
torità di politica economica hanno 
gestito i meccanismi di spesa, nel/a 
17Ulggior parte dei Paesi industria
lizzati, con tobiettivo sostanziale di 
ricomporre domande sociali diver
genti e. quindi, di attenuare con
flittutllità sia tra i gruppi sociali, 
che nei c01rfronti dello Stato. 

L'obiettivo delle autorità di go
verno è sempre più divenuto il con-

trollo del conflitto, rispetto a quello 
da esse tradizionalmente perseguito 
di massimizzazione delle risorse col
lettive disponibili, con la particola
rità che il perseguimento del primo 
obiettivo (da ritenersi comunque tra 
que/li necessari in una società com
plessa come quel/a industriale) è 
stato ra!lf{iunto a spese dell'altro. 

L'aumento del grado di conflittua
lità è infatti avvenuto nel momento 
in cui la crisi economica, e l'esplo
sione dei fenomeni inflazionistici ad 
essa associati, hanno fatto sentire con 
maggiore intensità i loro effetti sui 
redditi delle classi mediobasse (con
siderando anche che il problema va 
poi inquadrato con riferimento ali' 
ampliarsi della disoccupazione e al 
moltiplicarsi delle posizioni di la
voro precario-marginale). 

Certamente ci si trova in presen
za di un circolo vizioso: la caduta 
dei tassi di sviluppo e la crisi occu
paziona/e hanna costretto a utiliz
zare la spesa pubblica per evitare 
ripercussioni in termini di stabilità 
sociale, e questa stessa utilizzazione 
della spesa impedisce allo Stato di 
assumere quel ruolo fondamentale 
per il rilancio e il sostegno dell'at
tività produttiva (e quindi dell'oc
cupazione) ». 

Da quanto affermato risalta evi
dente che per il padronato lo Stato 
dovrebbe soprattutto dedicarsi ali' 
imprenditorialità, al rilancio econo
mico diventando anche un attenta 
imprenditore lui stesso. Insomma il 
sogno dei capitalisti è che la tenden
za fascista del maderno capitalismo 
che trasforma lo Stato in un im
prenditore collettivo - difendendo 
cosl il sistema del capitale diretta
mente in economia e facendo pa
gare alla « collettività », cioè ai la
voratori, le spese sociali - si me
scoli armoniosamente con la tenden
za democraties e liberalpopolare 
tesa a guadagnare il consenso delle 
masse e la !oro partecipazione allo 
sviluppo dell'attività produttiva, cioè 
all'aumento delle fonti di profitto 
e di estorsione di plusvalore. Quan
ta all'occupazione, è sotto il naso 
di tutti l'andamento costantemente 
peggiorativo nonostante lo sviluppo 
dell'attività produttiva. 

Ma continuiamo a leggere. 
« Si puà quindi parlare, come ri

risu/tato ultimo della gestione del
la spesa pubblica nel corso degli 
Anni 70, del sorgere di un nuovo 
modello entro cui sono venuti a col
locarsi i cambiamenti ora descritti. 

ln questo modello, definibile co
me conflittua/e-policentrico, le de
cisioni di politica economica ven
gono prese, tenuto conto delle fun
zioni e degli obiettivi dei diversi 
gruppi di pressione, realizzando un 
trade-off di tipo neo·corporativo. 

È venuta percià a crearsi una si
tuazione di contaminazione dei rap
porti socio-politici con i rapporti di 
mercato; si è cioè determinato quel 
tipo di welfare-state caratterizzato 
dallo "scambio politico" tra lo Sta
to e i gruppi sociali, con la spesa 
pubblica utilizzata in funzione del
/'assorbimento del conflitto. 

Da notare che il controllo del 
conflitto è stato attuato non solo 
attraverso l'uso della spesa sociale, 
ma anche attraverso forme per co
s! dire « occulte »: ad esempio, con 
la mancata riforma del sistema fi
scale e con la permissività rispetto 
a fenomeni di evasione da parte di 
categorie e corporazioni dai peso 
politico rilevante (provocando, pe
raltro, pericolose situazioni di squi
librio nei meccanismi di tassazione 
a danno del lavoro dipendente e 
aprendo, in ultima analisi, un ulte
riore jronte di conflittualità) ». 

E sul tasto delle tasse i padroni 
oggi si lanciano a denunciare il 
fatto che la cattiva gestione statale 
e la lotta tra i partiti hanno impe
dito una « giusta politica dei red· 
diti » (di piccista memoria); il cuo
re del padrone batte in sintonia con 
il cuore del suo schiavo salariato: 
non è giusto che a pagare le tasse 
sia soprattutto il lavoratore dipen
dente! Ma non risulta a nessuno 
che le vaste sacche di evasione fi
scale siano costituite dai lavoro ne
ro e sommerso cui il sistema obbli
ga centinaia di migliaia di proletari 
per sopravvivere! 

« Le contraddizioni di questo 
meccanismo sono apparse evidenti 
all'inizio degli Anni 80 e ora sono 
diventate esplosive. 

L'eccesso della spesa sociale ail' 
interna dell'aggregato complessivo 
della spesa pubblica ha dato luogo 
alla necessità di un innalzamento 
dei tassi di interesse sui titoli pub
blici in modo da garantire il finan
ziamento della spesa. Con la conse
guenza, pero. dell'avoravamento del 
deficit e della necessità inevitabile 
di intervenire con tagli sulla spesa 
sociale stessa ». 

Ecco per che cosa veramente bat
te il cuore del padrone: la spesa so
ciale deve garantire la pace sociale 

ALGERI, BELGRADO, SANTIAGO 
PASSANDO PER VARSAVIA 
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cialismo arabo », da «Socialisme 
autogestionario», da «Socialisme 
reale» o delle loro nuove edizio
ni nella collana delle «perestroj
ke», o si mostrino a viso aperto, 
totalitarie, repressive, fasciste 
si assomigliano sempre dl più: 
Quel che è diverso oggi è che 
questa verità non è più patrimo
nio di sparuti gruppi di rivolu
zionari marxisti che lottano per 
la restaurazione del marxismo e 
contra tutte le varianti del do
minic borghese e dell'opportuni
smo; oggi comincia ad essere 
patrimonio di masse sempre più 
vaste che la conoscono diretta
mente sulla propria pelle. 

Siamo ai primordi della ripre
sa della lotta di classe, ma que
sto ci fa ben sperare. Lenin am
monisce continuamente che la 
fiducia nelle masse proletarie da 
parte dei rivoluzionari marxisti 
non va scambiata con Jo spon-

aflinchè gli affari non ne risentano, 
e deve trovare il suo finanziamento 
nelle tasche degli stessi lavoratori 
e nel piccolo risparmio che investe 
sui titoli pubblici, senza dover stor
nare in funzione supplettiva di 
controllo sociale altre risorse sta
tali che devono invece agevolare il 
« rilancio dell'attività produttiva ». 

Continua il nostro articolista: 
« Superato quindi il tradizionale 

ruolo di mediazione dello Stato tra 
capitale e lavoro, con la spesa pub
blica in funzione di stabilizzazione 
degli andamenti ciclici del sistema, 
è emersa una funzione della spesa 
orientata unicamente a evitare che 
si produca una coagulazione delle 
domande sociali, in contrapposizio
ne allo Stato e ai rapporti di produ
zione vigenti ». 

Nella politica « esageratamente » 
anticonflittuale, il padronato vede 
dunque un pericolo per gli stes
si rapporti di produzione vigenti, 
per il capitalismo stesso, ed è natu
rale che si preoccupi. Va detto che 
il padronato moderne è molto più 
duttile dei suoi antichi padri, se
gue molto di più le vicende sociali 
e le contraddizioni che si dibattono 
nella società. Cosi c'è un tempo in 
cui è necessario « garantire » lavo
ro, casa, vecchiaia ai propri salaria
ti, e un tempo in cui è necessario 
licenziare, tagliare sui contributi so
ciali, ecc. Cosl c'è un tempo in cui 
è accettato e sostenuto uno stato
assistenziale, e un tempo in cui lo 
Stato deve tomare al suo « ruolo 
tradizionale » di mediatore tra ca
pitale e lavoro ma tutte spostato 
sul piatto del capitale. 

Il padronato ha avuto bisogno, di 
fronte alla crisi economies che ha 
sconvolto negli anni 70 tutti i paesi 
e il mercato mondiale, che Jo Stato, 

taneismo, con l'operaismo: cio 
porta dritto dritto all'economi
smo imperialistico, all'opportu
nismo, all'avventurismo politico. 
La fiducia nelle masse proJeta
rie si basa sulla certezza scienti
fica del corso storico di sviluppo 
delle società di classe e dello 
sviluppo inevitabile delle lotte 
di classe in scontro rivoluzio
nario, cioè nello scontro decisi
ve tra le forze della conserva
zione borghese e le forze della 
rivoluzione futura. 

Ebbene, il futuro rivoluziona
rio è annunciata dai moti che 
hanno sconvolto Algeri e Belgra
de. La fiducia nelle masse proie
tarie non si basa su quello che 
queste masse pensano oggi di 
se stesse o su quello che ideolo
gicamente rivendicano oggi. Die
tro la « domanda » di democra
zia in Cile o in Polonia noi cer
chiamo il moto sotterraneo de
gli antagonismi di classe; dietro 
la « domanda » di autonomie na-

i partiti operai, i sindacati, facesse
ro il loro lavoro di ammorbidimento 
della conflittualità sociale. La sta
gione delle turbolenze sociali degli 
anni 70 è passata, è stata superata 
coi grandi patti triangolari dell'83 
e 84 sulla mobilità, sulla scala mo
bile, sul contenimento salariale. 

Ora le tensioni sociali sono pas
sate dai confronta diretto tra proie
tari e padronato, dalle grandi lotte 
contrattuali allo spezzettamento, alla 
microconflittualità, diminuendo non 
solo l'impatto e il peso nelle trat
tative ma anche la possibilità di 
una effettiva regolamentazione, di 
un effettivo controllo da parte dei 
sindacati e dello stesso Stato. 

Cio comunque ripropone al pa
dronato il problema del ruolo delle 
« parti sociali » e il suo ruolo spe
cifiee all'interno di un sistema che 
è diventato sempre più « triangola
re » padronato·sindacati-Stato. 

Per intanto, le riflessioni dei suoi 
articolisti sono queste: 

« Questione occupazionale, que
stione fiscale, questione salariale, 
non sono altro che i punti di più 
acuto malessere della società italia
na uscita da questa lunga, troppo 
lunga, stagione di gestione del con
flitto attraverso la spesa pubblica. 

E' necessario, a questo punto, in
vertire l'attuale tendenza passando 
da un tipo di gestione della spesa 
pubblica orientata unicamente al 
crisis-management a un modello che 
privilegi, invece, la gestione del 
cambiamento (sia tecnologico che 
sociale). Ma jorse le attuali e preca~ 
rie regale del gioco economico-isti
tuzionale non sono più sufficienti. E 
converrà al più presto trovarne di 
nuove ». E il. Pei, senza dubbio, 
approva. 
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zionali in Jugoslavia o in Arme
nia noi cerchiamo le contraddi
zioni economiche e sociali che 
oggi vengono falsamente rappre
sentate da quella « domanda »; 
dietro la furia rabbiosa dei gio
vani algerini non vediamo sol
tanta la ribellione alla mancan
za di pane ma il sintomo di un' 
intolleranza sociale verso la 
pressione del capitale e della 
borghesia nazionale. 

1 segni proletari, di classe, 
non sono ancora oggi pienamen
te riconosciuti dagli stessi pro
tagonisti: ma lo saranno, perché 
il corso del capitalisme inevita
bilmente acutizza gli antagoni
smi di classe. E Jo saranno tan
to più nella misura in cui i 
proletari coscienti e rivoluziona
ri che basano la propria attività 
sulla teoria marxista non si fan
no trascinare dagli eventi, non 
si fanno illudere o deludere dal
le situazioni contingent!, non si 
fanno sorprendere dalle improv
vise esplosioni sociali e deme
lire poi dalle improvvise bonac
ce. 

La nostra solidarietà con i pro
Ietari in lotta è senza clamori, 
senza romantiche grida di «vit
toria», senza facili entusiasmi; 
è una solidarietà profonda, se
ria, tremendamente seria perché 
ha le sue radici nel sangue e 
nelle carni del proletariato di 
ieri, perché trova la certezza del
Ia via rivoluzionaria nella sto
ria delle lotte di classe, perché 
è alimentata dalla teoria marxi
sta e dai lavoro militante affin
ché questa teoria penetri nelle 
masse proletarie, affinché quella 
certezza sia fatta propria dalle 
masse proletarie, affinché le ra
dici di quella solidarietà siano 
riconosciute dalle masse proie
tarie come le p·roprie. 

1 moti sociali ad Algeri, a 
Varsavia, come a Belgrado o a 
Santiago sono stati repressi con 
la determinazione che la classe 
borghese sempre esprime quan
do si trova in difficoltà nei con
fronti di moti proletari. I marti 
algerini di oggi vanno ad aggiun
gersi ai morti proletari di tutti 
gli altri paesi, e annunciano 
contemporaneamente altri morti 
perché le classi borghesi demi
nanti, pur ne! tentative di cer
care un minimo di consenso tra 
le masse dopo averne placato la 
ribellione a suon di mitraglia, 
torneranno ad essere investite 
da moti sociali di masse di cui 
non possono soddisfare effetti
vamente le rivendicazioni. E nel
la misura in cui maturano an
che le condizioni della ripresa 
della lotta di classe e dell'orga
nizzazione classista proletaria in
dipendente dalle compatibilità 
« nazionali » e « democratiche "• i 
morti proletari saranno serviti a 
rafforzare la fiducia del proleta
riato nella sua forza e nella sua 
causa e non a demoralizzarne le 
fila costringendolo alla rassegna
zione. L'ordine regna nel capita
lisme, a morte il capitalisme e 
il suo ordine! 

(1) Nel caso del Cite 1 moss media han 
no fatlo a gara a presentare Il movlmento 
dl piazza come un movlmento del tutto 
particolare, del tuuo dlstaccato da quan 
to era avvenuto e stava avvenendo nelle 
città deli'Aigerla piuttosto che della Jugo 
slavia, e - ciô che più conta - del tutto 
poiltico. Politico net senso dl una lotta 
che è stata mistiflcata come una pura 
lotta per la democrazia politica. Che la 
lotta per la democrazia politica e contro 
la dlttatura dl Pinochet sia un lngrediente 
del movlmento cileno è indubbio, come 
lo è Il fatto che questo aspetto della 
lotta rappresenll la trappola antifascista 
in cui lo slancio delle masse proletarle e 
povere del eue è stato incanalato e tina 
ilzzato alla conservazlone dell'ordine co 
stltuito. 

Ma anche Il, dletro il bandieronc demo 
cratico, c 'è un a massa dl ml seria che 
preme violentemente. Solo che la mario 
netta del « General " rende più facile a 
pennivendoll borghesi Il compito dl llqul 
daria, facendola sparlre perslno dalla co 
siddetla « cronaca del fatll ». 
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lmperialismo, sciovinismo e antimperialismo di classe 
con particolare riferimento ai paesi non imperialisti 

L'lmperialismo degli « arricchitorl » del marxismo 

Imperialismo, fase estrema e ultima del capitalismo. Su questa affer
mazione non c'è militante o intellettuale « di sinistra » che non siano dispo
sti a gîurare ad occhi chiusi; ma spesso li accompagnano anche politici e 
intellettuali legati a scuole del tutto diverse, dichiaratamente liberali e bor
ghesi. Contro lo strapotere dell'imperialismo di Washington non sono sol
tanta i nazionalcomunisti a ribellarsi, ma anche la schiera di borghesi legati 
al proprio imperialisme nazionale quando gli interessi di quest'ultimo ven
gono strapazzati in qualche parte del mondo o in qualche gîro di banche. 
Contro lo strapotere di Mosca, in particolare nella fascia di paesi diretta
mente influenzati e controllati dall'imperialismo russo, non sono soltanto 
i democratici e i preti 111 lamentarsi ma anche le frazioni borghesi nazionali 
più legate allo sviluppo del capitalismo nazionale per intenderci alla Tito 
o Nagy ieri, alla Jaruzelski oggi. 

In verità il concetto dell'imperialismo - il dominio del mondo da 
parte di un piccolo numero di potenze - come fase « estrema » del capita
lismo raccoglie moiti piit seguaci di quanto non ne raccolga il concetto che 
l'imperialismo sia l'ultima fase (o stadio di sviluppo) del capitalismo. 

Nel primo caso si vuol intendere che quell'« estremismo » puô essere 
corretto sulla stessa linea del processo di sviluppo del capitalismo, battendo 
gli eccessi, controllando le esagerazioni, dosando ed equilibrando gli appetiti 
dei « singoli » Stati o gruppi capitalisti in un meccanismo di comune inte
resse per lo sviluppo di tutte le nazioni e, quindi, del mercato mondiale 
che la democrazia economica e politica - uni ta ovviamente alla « coscienza 
civile» dei paesi più progrediti - dovrebbe assicurare. Kautsky, a suo tem
po, giunse a formulare una teoria dai toni più « forti », più « decisi » e 
apparentemente « risolutiva », la teoria del « Superimperialismo », cioè di 
quell'organizzazione statale sovrastante il mondo intero e conglobante in sé, 
in un~ spec.ie. di_ integrazione di forze contrastanti, un certo numero di po
tenze tmpenahstlche separate in precedenza, potenze che, grazie a un « salto 
di qualità » favorito da una guerra vittoriosa da parte di un determinato 
blocco imperialista, supererebbero cosl. le contraddizioni che le hanno por
tate alla guerra, e garantirebbero al mondo intero tutto il progresso e tutta 
la civiltà raggiunti. 

Ne! secondo caso si vuol intendere che quell'ultima fase della società 
capitalistica . sarà necessariamente seguita da una serie di fasi diverse, di 
un'altra soctetà, normalmente accettata come « socialista », nella quale gli 
eccessi, le esagerazioni, gli squilibri e le contraddizioni caratteristici della 
fase imperialistica del capitalisme saranno superati e mai più potranno 
tom are. 

Lenin. dimostra, sulla scorta di Marx ed Engels, che dopo l'imperiali
smo non c1 puo essere che socialisme. Ci vollero schiere interminabili di 
rinnegati per definire quell'inevitabile passaggio storico: dalla dittatura del
l'imperialismo alla dittatura del proletariato - per riprendere un efficace 
e appassionato scritto di Bucharin del 1917 -, con una serie immonda di 
« arricchimenti », di « interpretazioni », di « scoperte ». Arricchitori «mar
xisti-len~nisti » delle specie più varie che nel nostro lavoro di partit~ abbia
mo ogm volta smascherato e inchiodato alle loro falsità ma che sull'onda 
della vittoriosa controrivoluzione infestarono e infestano' ancora l'am bien te 
proletario. Ci fu il filone del « post-capitalis~o ma non ancora ;ocialismo ,, 
come. u_na specie ~i serpente che cambia continuamente pelle; il filone dei 
« soc1ahsmo fatto m casa, sulla base delle proprie tradizioni storiche e cul
turali », o « nazionale »; il filone dei socialismo « democratico e popolare » 
sull'onda della lotta « antifascïsta ». 

Tutte « teorie » ancora presenti attua\mente anche con « pesi » diversi 
dai passato. 

Nell'Occidente democratico e « libero » queste scuole non potevano 
dïscostarsi dall'ingrediente principale del principio democratico e del suo 
~ecca!li~mo e la t_rovata della « via nazionale al socialisme » giustifica ogni 
tipo dt mterpretazwne; lo sviluppo economico e sociale del capitalismo che 
aveva portato ad una massima concentrazione economies e politica del po
tere borghese, be!l smtetizzata ne! metodo fascista di governo, ripresentô il 
n;teto?o d~mocrat!co .c~me. utile strumento per superare la crisi di guerra e 
navv1are J. nu_ov~ ctch d1 accumulazione capitalistica con un proletariato 
legato mam, ptedt e testa al carro borghese. 
. . Nell'Oriente ancora arretrato, gettato nell'infemo della guerra imperia

h.stJca e del mercato mondiale, scosso dalle contraddizioni di un capita}ismo 
gtà presente ma non sufficientemente sviluppato, la tendenza storioa al 
massimo sforzo di sviluppo economico chiedeva la massima concentrazione 
di forze produttive e metodi di governo totalitari. La « vittoria sul fascismo,. 
non permetteva di utilizzare e dichiarare lapertamente i metodi totalitari fa
s~isti. di govemo (p~rtito ~nico, sindacato unico, corporativismo ecc.); la 
V.lttOrJa della contronvoluztone staliniana sulla Russia bolscevica e sul mo
viment~ comuni~ta. rivoluzionario internazionale con lo stravolgimento dei 
caratter1. del soc1ahsm? ~oml la copertura ideologica e politica, assumendo 
le sembtanz~ del « soc~ahsmo » e della « dittatura proletaria », ad una strut
tura ~onomtca e .s<><;Ia!e e ad una sovrastruttura politica decisamente ed 
~lustvamente ':ftPltalistJche e borghesi. Passo cos} la formazione di Repub
bhche de':flocrat~che e popolari neli'Est europeo e fino alla Iontana Cina, e 
1~ formaztone dt un ~ampo di paesi sedicentemente « socialista ,. in opposi
ztone a~ un ~amp? ~te~uto il solo « capitalista »; in realtà si trattava, e si 
tratta, dt ~aes1 capttahstt e borghesi sia che fossero economicamente arretrati 
e prost~att dalla ~erra (come Bulgaria, Romania, Polonia, Jugoslavia), sia 
economtcamente svduppati ma « vinti » nella spartizione a Yalta (come Ger
mania ~st e Cec~slovacchia), o paesi che si presentavano sulla scena storica 
con .I'es1genza dt superare non il capitalismo bensl il feudalismo e un'eco
nomla largamente precapitalistica, come la Cina. 
,. filoni di ~rri~chitori del marxismo hanno per lungo tempo sfruttato 

1 merz1a della VJttona bolscevica nell'Ottobre '17 e del periodo rivoluziona
r~o .di segno proleta~o e c~muni.sta apertosi in Europa con la guerra impe
rtaltsta del 1914 e m ~uss1a pr1ma ancora, con la guerra russo-giapponese 
del _1~5, nel quale penodo enormi masse proletarie dei poesi progrediti e 
vasttsstme mass~ contadine e plebee dei paesi arretrati vedevano ne! sociali
smo, ne! com~rusmo e nelle loro parole d'ordine e di propaganda il cammino 
per la proprta emancipazione. Arricchitori che nulla hanno avuto e nulla 
hanno a che spa~ire con il marxismo, perciô nemmeno con il « leninisme , 
da .tro~pa gente mter~ssata volute e presentato come il primo grande filone 
amcchitore della teor1a marxista e quindi leggittimante ogni altro arricchi
mento. 

La via rivoluzionaria dei marxlsti 

Lenin. non .si . fermo a definire l'ultimo stadio di sviluppo del capitali
sme come 1mper~ailsmo; come per Marx ed Engels, non era mosso da inte
ressi socio-economici o da pruriti intellettuali di analisi dei dettagli dei mec
canismi economici e sociali. Egli era mosso dall'interesse preciso di appli
care la teoria delta rivoluzione proletaria al periodo storico che si era aperto, 
di combattere contro ogni deviazione e revisione del marxismo, di raffor
zare teoricamente l'avanguardia cosciente del proletariato, cioè il partito di 
classe e prepararlo alla guerra di classe che l'acutizzarsi delle contraddizioni 
massime del capitalismo nella sua fase più sviluppata ed ultima, appunto 
l'imperialismo, metteva obiettivamente all'ordine del giorno. 

L'ultimo stadio di sviluppo del capitalismo, l'imperialismo, sarà seguito 
storicamente dalla lunga e non pacifica fase della dittatura del proletariato 
che, dopo aver conquistato il potere politico attraverso la rivoluzione vio
lenta e sotto la guida del suo unico partito di classe - il partito comuni
st.a -, e dopo .aver abbattuto il potere politico della classe borghese - Jo 
Stato borghese. democratico o autoritario che sia -, organizzerà la vita 
economica, politica e sociale sulla linea della trasformazione dai modo di 
produzione capitalistico (che conduce inevitabilmente, per i paesi progrediti, 
all'imperialismo) al modo di produzione socialistico. Ouesta fase storica, 
detta dai marxismo di transizione dai capitalismo al socialismo, è caratteriz
zata dalla dittatura del proletariato esercitata dai partito comunista. Si trat· 
ta di un passaggio obbligato poiché l'imperialismo, cioè i paesi a capitali· 
mw sviluppato e domînanti il mondo presente, non cederà spontaneamente 

il potere e le armi; al contrario decuplicherà le sue forze, lascerà da parte i 
propri contrasti intemi, si alleerà con tutte le forze e con tutti i paesi che 
avranno anche un solo motivo contrastante con il potere proletario, e con
terà sul fatto storicamente ineccepibile che la trasformazione economica e 
sociale di un paese per quanto progredito sia, o di un gruppo di paesi, non 
potrà mai avvenire immediatamente nel giro di pochi giorni o di poche 
settimane. 

La dittatura proletaria coi suoi interventi dispotici sul piano politico, 
economico e sociale, dovrà contare sulla guida di un unico, forte, omogeneo, 
potente partito rivoluzionario capace di mantenere la rotta della rivoluzione 
proletaria internazionale, e di organizzare le migliori forze del proletariato 
internazionale sul cammino dell'emancipazione dai capitalismo. La guerra 
di classe sarà durissima e spietata perché per la borghesia, per l'imperiali
smo, sarà la fine, l'eliminazione della sua forza di conse~zione e di sfrut
tamento. 

La dittatura proletaria è in un certo senso la prima fase della futura 
società ed è essenzialmente politica, poiché il suo obiettivo principale non 
è quello di « costruire socialismo » ne! paese, o nei paesi, in cui la rivolu
zione è stata vittoriosa, ma quello di portare la guerra di classe, la guerra 
rivoluzionaria a vincere soprattutto nei paesi capitalisti più progrediti, nei 
paesi imperialisti nei quali si concentra la più potente forza controrivolu
zionaria e allo stesso tempo la più potente e sviluppata base economica per 
la trasformuione socialista della società. 

L'antimperialismo di classe non puô essere concepito per i marxisti 
rivoluzionari che nel senso della lotta rivoluzionaria per la dittatura prole
taria. Ne! programma dei comunisti rivoluzionari non esiste .altra concezio
ne che questa. 

Lo sviluppo ineguale del capitalismo 

. Una verità ~tor.ica, che il marxisme ha definito in legge, è Jo sviluppo 
meguale del capttalJsmo. Il che significa che esistono paesi arretratissimi 
che presentano forme economiche precapitalistiche, paesi arretrati ma capi
talisti nel senso che il capitalisme è la forma dominante dell'economia paesi 
progrediti e sviluppati fino allo stadio ultimo, imperialista. ' 

Il marxisme nel considerare questo ineguale sviluppo del capitalisme 
non cede a formulare programmi minimi o massimi a seconda che il paese 
di cui si tratta sia o non sia economicamente sviluppato; né cade nella 
posizione disfattista di disinteressarsi dei moti sociali di paesi economica
mente arretrati col pretesto che là il proletariato moderno non rappresenta 
la maggioranza della popolazione lavoratrice e non avrebbe percio compiti 
suoi propri da svolgere. 

Il marxismo ha sempre una visione internazionale e storica. dei con
flitti sociali, cos} come dei conflitti interstatali e militari, anche se il dato 
moviment~ sociale, il :particolare contrasto, la data guerra hanno in quel 
momento mteresse e svtluppo soprattutto locali. Alla visione intemazionale 
esso accompagna la concezione materialistica e dialettica della storia aUra
verso la qu~le c.omp~ende, _spiega e prevede Jo sviluppo dei rapporti di forza 
fra 1~ class1 n~1 datJ pa.esi e nel~e. date are~; comprende, spiega e prevede 
Jo sv1luppo de1 contrastJ economJci e social! che caratterizzano il cammino 
dell'economia borghese e della sua società; comprende, spiega e prevede la 
rotta ~he ~a classe. pr?letaria storic~mente e necessariamente seguirà per 
emanciparsJ dai cap1tahsmo e, emanc1pando se stessa come classe di questa 
società, per eman~ipare la specie da ogni tipo di società di classe. 

La ~otta sto~1ca, dunque, è !Ina sola. _Nell'epoca del capit"alismo svilup
pato, nell epoca ctoè nella quale Il modo d1 produzione dominante nel mon
do intero è quello del capitalisme - il che non contraddice il fatto che 
continuino ad esistere zone anche vaste in cui il capitalismo non si è svi
luppato, o zone in cui il capitalisme non si è nemmeno veramente impian
tato - il programma del comunismo rivoluzionario è dato dalle massime 
rivendica~ion_i _politic~e del p~olet~riato: organizzazione del proletariato in 
classe, qumd1 m partlto, orgamzzaztone del proletariato in classe dominante 
quindi in d!ttatur'! _di cl'!5~e, con~uista rivoluzionaria del potere politico neÎ 
paese .o net paesJ m cu1 tl mov1mento rivoluzionario è maturo per la sua 
conqu1sta anche se la struttura economica e sociale di questi non è al mas
simo dello sviluppo (come dimostro la Russia bolscevica), guerra di classe 
p~r m~ntenere .il pote~e. politi.co co.nq.uistato e per « esportare » la rivolu
zmne, mterventt dispotJcJ e d1ttatortalt nella struttura economica e sociale 
?el paes~, o dei paesi in cui la rivoluzione ha vinto, in funzione della vittoria 
mternazwnale - e soprattutto nei centri più potenti dell'imperialismo -
della rivoluzione proletaria, condizione per potere passare effettivamente alla 
trasformazione economica, e quindi sociale, dai capitalismo al socialismo e 
da qui, al comunismo pieno. ' 

In qu~sta rott~ storica, in questo programma rivoluzionario è conte
nuto tutto Il 7ammmo che la classe proletaria innanzitutto, e le classi op
presse dai capitale, devono fare per giungere all'appuntamento storico con la 
rivolu.zione soci~le. La di_mostr~zione, ancore una volta, ce la dà in pratica 
proprto la R~ssta ~olscevtc~ e Il suo più conseguente rappresentante, Lenin. 

«La .r1voluzmne sociale puô compiersi soltanto come un'epoca che 
associa ,1~ guerra del p~olet~riato. cont~o la borg~e~ia nei paesi più 
progred1t1 a tutta una ser~e d1 movtmentJ democratie! e rivoluzionari 
compre~i i movimenti. di. liberazione nazionale, nei paesi non evoluti: 
ar~etratJ ~ nelle n~z1om oppresse. Perché Perché il capitalisme si 
svJ!uppa. m. mo~o ~n~guale e la realtà oggettiva ci mostra, accanto 
alle na~wm capJtahstJche molto evolute, tutta una serie di nazioni 
economJcamente molto deboli e non sviluppate ». (1) 

. . S':iccessi.vam~nte. Lenin precisa che parlando di « movimenti democra
tlct e. ~tvoluzi~nart ~ mtende par1are di movimenti di lotta armata, di movi
~entJ m.surre~t~nalt ~o~tr? le classi reazionarie e contro l'oppressione colo
male det paest tmperJaltstJ. E nelle tesi sulla questione nazionale e coloniale 
d~ll'I.~., 1920,. redat.te di suo pugno e spiegate da lui stesso a Mosca e da 
~movJe': ~ocht mest dopo a Baku, ribadisce il concetto di appoggio ad 
msu;~ez1~m a11!1~te e non ~1 blocco con la borghesia nazionale e con i suoi 
partJt.J. St .sdabJI.Iva ~os} ?1 . n~n pa~ lare di movimenti democratici borghesi 
ma d1 movimentJ nazwnalrstr r1voluzronari perché l'lnternazionale Comunista 
non puô ammettere alleanze con le classi borghesi ma solo con movimenti 
che stiano sul terreno dell'insurrezione armata. 
. . ~er Lenin, .du~que, e per .tu!ti i marxisti rivoluzionari, la fase impe

nalt~tJca del cap~tahsmo ~on el.Imm~ né la presenza di tutta una serie di 
paest n<;>n e.volutJ,. arre~ratJ e d1 nazwni oppresse, né l'azione di tutta una 
u~a. sene. dt movi_mentJ democratici e rivoluzionari, compresi i movimenti 
d.' ltberazwne nazt<;>nale. Pur dominando il mondo, l'imperialismo non ha 
rtso!to dappertutto 1 pr?blemi ~ello ~viluppo economico e sociale, anzi spesso 
ha '':fiP~dJto .quest<;> svilu~po ~~ rag1one del mantenimento del suo dominio 
totalttaru? e m ra~mne de1 van contrasti che oppongono i paesi imperiillisti 
fra !oro m una sptetata concorrenza sul mercato mondiale. 

. ~nin. ricorda ~he.« il ~ivolgimento sociale non pub essere un'azione 
umtarta det _proletart ~~ tut~r i paesi per la semplice ragione che la stra
grand~ maggwranza de1 paest e la maggior parte della popolazione terrestre 
non SI trovano ancora nello stadio capitalistico o si trovano nella fase ini
ziale dello sviluppo capitalistico ». 

Siamo ne! 1916; a 72 anni di distanza il quadro mondiale non è rima
sto come allora. 

Non solo la Russia, ma tutto l'estremo Oriente e una buona parte 
dell'Africa sono stati scossi da rivoluzioni e movimenti di liberazione nazio
nale che hanno prodotto la formazione di Stati nazionali di mercati nazio
nali, inserendosi in un processo di sviluppo capitalistic~ dai quale non si 
puô tonwre indietro. Un numeroso e giovane proletario è andato formando
si nell'estesissima Cina, nel Sud-Est asiatico, in Jndia, nei paesi del Medio 
e del Vicino Oriente, nei paesi del Maghreb e del Nord Africa e nell'A
frica australe. Moiti di questi paesi sono passati dallo stadio di precapitali· 

(l) Cfr. Lenin, lntomo ad una caricatura ciel mar.~lsmo e au·~ economismo Imperia· 
/lstico », 1916, Opere, vol. XXIII, pp. 25·74. Tutte le successive citazlonl dl Lenin sono 
riprese da questo scritto. 

smo e di economila tribale alla fase iniziale dello sviluppo capitalistico; aleu
ni hanno raggiunto Jo stadio di un capitalisme arretrato, squilibrato, ne! 
quale sono presenti caratteri di pieno capitalismo (banche), caratteri di capi
talismo in sviluppo (industria mineraria e dell'estrazione petrolifera), caratte
ri di precapitalismo e di nomadismo (soprattutto nell'agricoltura, nel bazar 
e nella piccola produzione artigiana). Uno, la Russia, sebbene non al Iivello 
sviluppatissimo degli Stati Uniti, è divenuto imperialista; altri, come ne! 
caso della Cina o del più piccolo Vietnam, nonostante la !oro arretratezza 
economica, per storia politica, posizione geografica, peso in termini di capi
tale umano e ambizione della classe dominante, tendono a sviluppare nella 
!oro area soprattutto una politica imperialista. 

Il quadro mondiale è effettivamente cambiato, ma non cosi profonda
mente da ritenere superata l'indicazione di Lenin. Lo sviluppo ineguale del 
capitalisme rimane una caratteristica fondamentale del capitalisme stesso; 
si alza di Iivello e si acutizza, ma non sparisce. 

E' ancora di particolare efficacia cio che ricorda Lenin a proposito delle 
tesi della sinistra di Zimmerwald sulla questione nazionale e coloniale. 

« Nelle nostre tesi si dice che, per essere concreti, bisogna distinguere 
ameno tre diversi tipi di paesi in rapporto all'autodecisione. Il primo tipo 
sono i paesi progrediti dell'Europa occidentale (e dell'America) dove il mo
vimento nazionale rappresenta il passato. Il secondo tipo è I'Europa orientale 
dove esso è il presente [il riferimento concerne in particolare il potere zari
sta e quello asburgico n.d.r.]. Il terzo tipo sono le colonie e le semicolonie 
dove esso è in larga misura I'avvenire ». E più avanti Lenin riprende questo 
schema, ribadendo l'analisi storica e nel contempo fissando i compiti che i 
comunisti rivoluzionari devono aver presente nell'agire nelle diverse situa
zioni, nei tre diversi tipi di paesi. Egli infatti sostiene: « Soltanto [sottolinea
ture di Lenin] i paesi progrediti dell'Occidente e dell'America del Nord sono 
maturi per il socialismo. ( ... ) Il socialisme sarà realizzato [attenzione al verbo: 
realizzato, attuato sul piano economico e sociale] dall'azione unitaria dei 
proletari non di tutti i paesi, ma di una minoranza di paesi giunti allo stadio 
del capitalisme evoluto », dunque nei paesi imperialisti. (< Diversamente si 
pone il problema nei paesi non progrediti, e cioè in tutto l'Oriente europeo 
e in tutte le colonie e semicolonie. Qui esistono ancora, in linea generale, 
nazioni oppresse e non evolute sul piano capitalistico. In queste nazioni 
esistono .ancora oggettivamente [a differenza dei paesi progrediti dove ogget
tivamente i "compiti nazionali" non esistono più] i compiti nazionali, ossia 
i compiti democratici, la necessità di abbattere l'oppressione straniera ». 

Il cielo delle lotte anticoloniati e di Iiberazione nazionale, messo in 
moto dallo sconvolgimento mondiale della seconda guerra imperialistica e il 
cui apice è stato toccato sul finire degli anni Cinquanta e all'inizio degli 
anni Sessanta, ha in linea generale concluso la sua massima spinta progres
siva. Il risveglio dell' Asia ha influenzato profondamente il lento ma inevita
bile risveglio dell'Africa. Oggi la distinzione fatta da Lenin in tre tipi di
versi di paesi dai punto di vista dello sviluppo capitalistico non riguarda 
più, ad es. per i tipi 2 e 3, tutto l'Oriente europeo dove oggi in linea 
generale, a partire dalla Russia, il progresse capitalistico in ropporto alla 
vecchia società feudale è un fatto compiuto; e ciô riguarda in parte anche 
un certo numero di paesi dell'area nordafricana (come l'Algeria, I'Egitto), 
mediorientale (per es. Israele, Iran) ed estremo orientale (per es. Cina, Vie
tnam). Tuttavia ne! mondo esistono ancora moite nazioni, soprattutto in 
Africa e in Oriente, oppresse dall'imperialismo - forma più raffinata di 
coloniatismo perché si attua attraverso il capitale finanziario e il controllo 
del mercato internazionale delle materie prime da parte dei paesi imperiali
sti più forti -, e non si puô negare che per alcuni paesi esista ancora il 
problema della liberazione nazionale dall'oppressione stnaniera (ad es. in 
Nuova Caledonia dall'imperialismo francese, in Namibia da quello bianco 
sudafricano), e il problema del diritto alla separazione nazionale, atl'autode
cisione come net caso ad. es. detl'Eritrea o del Sahara occidentale. 

La via indicata da Lenin è sempre valida 

Dunque, prima tesi: solo l'azione unitaria dei proletari dei paesi pro· 
grediti puô giungere alla realizzazione del socialismo poiché le basi econo
miche - Jo stadio del capitalisme evoluto - sono pienamente presenti. Se
conda tesi: i compiti economici e politici nei paesi non progrediti si presen
tano ancora, oggettivamente, come compiti « nazionali democratici » poiché 
le basi economiche e sociali - Jo stadio di capitalisme arretrato o di pre
capitalisme - non sono sufficientemente sviluppate. Prima conclusione: se 
si realizzano compiti nazionali e democratici non si realizza socialismo, ma 
si realizza capitalismo, come Lenin ha tenacemente ribadito fino alla morte 
per quanto riguarda la Russia. Altra questione è il potere politico che realiz
za questi passaggi. II socialisme puô essere realizzato soltanto nei paesi 
progrediti e soltanto dall'azione unitaria del proletariato di questi paesi, 
cioè dalla dittatura proletaria guidata dai partito di classe. Nessun'altra forza 
storica puo assolvere questo compito. 

Il capitalisme puô essere realizzato, sviluppato, o impiantato - ovvia
mente nei paesi non progrediti - sia dalla borghesia nazionale che dai prole
tariato che abbia conquistato il potere politico (come è successo in Russia). 
In questo caso la differenza di chi ha in mano il potere politico sta nella 
direzione politica sulla linea della quale Jo sviluppo economico e sociale 
e la forza statale e militare vengono utilizzati. Se essi vengono utilizzati 
solo per impiantare o rafforzare il capitalismo nazionale, si tratta di una 
direzione borghese. Se essi vengono utilizzati in funzione della rivoluzione 
proletaria internazionale e del suo rafforzamento, si tratta di direzione pro
Ietaria e comunista. Cosl. fu per la Russia bolscevida nei primi anni di po
lere rivoluzionario e nella guerra civile scatenata contro di esso dalle forze 
dell'imperialismo alleate alle forze reazionarie della Russia stessa. Cos} non 
fu per la Russia e per l'Internazionale stalinizzate, cioè rivolte esclusiva· 
mente allo sviluppo e al rafforzamento del capitalisme nazionale. 

Quanto ai paesi nei quali il problema dello sviluppo capitalistico ri· 
spetto al feudalesimo e il problema dell'abbattimento dell'oppressione stra
niera e dell'organizzazione di un proprio Stato nazionale sono problemi del 
presente e dell'avvenire, la posizione dei marxisti rivoluzionari non cambia 
rispetto a quella enunciata da Lenin e dalla Terza lnternazionale nelle tesi 
sulla questione nazionale e coloniale. 

Riprendiamo dunque Lenin: 
« Se rivendichiamo la libertà di separazione per i mongoli, per i per

siani, per gli egiziani e per tutte le nazioni oppresse e dipendenti senza ec
cezione, non Jo facciamo affatto perché siamo fovorevoli alla !oro separazione, 
ma solamente perché sosteniamo una unità e fusione libera, volontaria, non 
coattiva. E solamente per questo! ». 

Dunque, il programma rivoluzionario del proletariato non si fa ridur
re alla rivendicazione nazionale, alla rivendicazione democraties; al contra· 
rio, dato che l'obiettivo è quello dell'abbattimento del potere borghese e 
dei poteri oppressivi sui popoli e sulle masse Iavoratrici in tutto il mondo, 
lancia alle popolazioni oppresse e dipendenti l'unica prospettiva storica che 
possa effettivamente emanciparle dai giogo colonialista e imperialista: l'unità 
e fusione libera, volontaria, non coattiva con il proletariato rivoluzionario e 
sotto la sua bandiera. E cio riguarda tutte le nazioni oppresse e dipendenti 
senza eccezione, né di luogo né di tempo. 

Spiega e ribadisce Lenin. « Se dai nostri governi rivendichiamo che se 
ne vadano dalle colonie [noi, proletari coscienti dei paesi oppressori], os
sia, per usare non un grido agitatorio (tipo "Fuori dalle colonie") ma una 
precisa Iocuzione politica, che garantiscano alle colonie la piena libertà di 
separazione, il reale diritto di autodecisione, se noi stessi attueremo obbliga
toriamente questo diritto e assicureremo questa libertà, una volta conqui
stato il potere, noi avanziamo questa rivendicazione nei confronti del go· 
verno attuale e la tradurremo in atto quando saremo divenuti governo, non 
già per "consigliare" la separazione ma, viceversa, per agevolare e accele
rare l'unità e la fusione democratica delle nazioni ». 

Lenin non terne di usare le parole perché le usa nella giusta direzione: 
non siamo per la separazione delle nazioni, dei popoli, o per l'esistenza e 
la formazione perenne degli Stati nazionali; noi siamo per l'unità e la fusione 
democraties - cioè libera, volontaria, non coercitiva - delle nazioni e per
ciô agevoliamo e acceleriamo questo processo di unificazione e di fusione di 

(continua a pag. 4) 
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POLO NIA 

Dai potente movimento del 1980 alla trappola democratica della 
Gü scioperi dell'inizio dell'anno 

in Polonia hanno riportato il prole
tariato polacco in primo piano sulla 
scena dei conflitti di classe nell'Eu
ropa dell'Est, e sollevano una quan
titl di questioni che non riguardano 
solo questi proletari, ma tutto il 
proletariato intetnazionale. 

La rinascita storica della lotta di 
classe che non si limiti ai soli c:om
piti immediati di difesa economies 
e sociale del proletariato, ma che 
porti il movimento operaio verso la 
prospettiva del potere rivoluziona· 
rio, che ponga dunque la questione 
del partito di classe, si presenta nei 
paesi di falso comunismo, ma di 
vero capitalismo, sotto una luce par
ticolare. 

Per deceMi il proletariato è stato 
intossicato dalla propaganda di Sta
to, che si è infiltrata a tutti i livelli, 
in grado di toccarne la coscienza e 
le conoscenze, una propaganda che 
predica la c superiorità del regime 
socialista sul regime capitalista ,., La 
propaganda di un'ideologia tanto 
estranea al marxismo quanto ogni 

altra costruzione ideologies prodot· 
ta dai capitalismo - quella fascista, 
quella democraties o quella dei loro 
sottoprodotti in campo economico 
(il liberalismo, oggi), politico, cultu
rale ecc. - ha eretto un patente 
sbarramento fra il proletariato di 
questa area geostorica e la vera ri
voluzione c:omunista, come quella 
deli'Ottobre 1917. 

La Rivoluzione bolscevica, prima 
di essere assassinats dalla controri· 
voluzione staliniana, aveva dato alla 
classe operaia internazionale la spe· 
ranza di faria finita con il capitali
smo, quindi con la schiavitù sala
riale e con l'imperialismo che sulla 
base dei rapporti di forza spartisce 
il mondo fra i potenti e opprime i 
popoli più deboli; di faria finita 
con la guerra che massacra milioni 
di uomini, in una parola con que
sta società in cui tutta la produzio
ne materiale, tutti i rapporti umani 
e tutta la cproduzione intellettuale», 
sono fondati sull'obbligo principale 
del profitto. Una speranza che, no
nostante tutti i tentativi borghesi di 
seppellirla per sempre, rinascerà. 

La responsabibtà del proletariato occidentale 

A Occidente, il proletariato deve 
affrontare il peso della dominazione 
ideologies della democrazia e subi
re sotto questa bandiera il proprio 
sfruttamento e la propria oppres
sione. Il suo nemic:o di classe non 
gli appare dunque, formalmente, sot
to la veste del « comunismo », ma 
sotto quella del capitalismo privato, 
del padrone liberale e intrapren
dente, che ristruttura a tutta forza, 
o sotto la veste della schiera dei 
rappresentanti borghesi ognuno col 
proprio ruolo specifico di garante 
dell'ordine (ivi compresi gli sbirri 
del riformismo politico e sindacale). 

L'ideologia che la democrazia gli 
ha inculcato nella coscienza non 
pue) certo essere eliminata solo at
traversa qualche brillante battaglia 
di classe. Questa ideologia democra
tica lo induce ancora a pensare che 
il proletariato dell'Est soffra a causa 
del « comunismo » e non a causa 
del c capitalismo »; la democrazia 
potrebbe essergli olferta di nuovo 
come l'alternativa al fascismo, ma 
il proletariato, proprio per la sua 
condizione storica di salariato, non 
potrà riconoscere dentro di sé alla 
fin fine il comunismo come il vero 
responsabile della sua condizione di 
schiavo del capitale. Questo non si
gnifies che la borghesia occidentale 
abbia meno arroi ideologiche e coer
citive della borghesia dell'Est per 
distoglierlo dalla via rivoluzionaria. 

Ma per i proletari deii'Est, per i 
polacchi, gli jugoslavi, i rumeni ecc. 
il nemico che abbassa i salari au
mentando vertiginosamente il costo 
della vita, che è responsabile della 
penuria di viveri e alloggi, che man· 
da sbirri ed esercito a cacciarli dai 
cancelli delle fabbriche durante gli 
scioperi, che li getta in prigione ap
pena sgarrano, che li pesta e li repri
me fisicamente, agisce sotto la ban· 
diera rossa e l'effigie di Lenin. Il 
male assoluto divengono quindi il 
c socialismo » e i suoi riferimenti 
storici, il marxismo, la rivoluzione 
bolscevica, il centralismo, l'interna-

zionalismo (che per i piccoli paesi 
dell'Est ha significato sempre il sac
cheggio delle ricchezze nazionali 
perpetrato dali'URSS e il rumore 
dei carri armati russi venuti a rista
bilire l'ordine) ecc. 

Non ci si puà quindi attendere 
che, nell'attuale stato di totale di· 
sorganizzazione del proletariato in
temazionale, e in assenza di qua
lunque direzione politica coerente
mente comunista e influente, il pro
letariato dei paesi dell'Est ricerchi 
spontaneamente la sua strada oggi 
collegandosi con i fiJi del passato 
rivoluzionario della rivoluzione rus
sa e della fondazione della Ill ln· 
ternazionale Comunista. In tale con
dizione bisogna piuttosto attendersi 
che il proletariato - ed è cio che 
succede già da tempo - cada indi· 
feso nella trappola dell'altemativa 
democraties, più o meno liberale, 
più o meno autogestionaria, ma 
sempre e comunque capitalistica. 

Quali che siano state la forza e 
l'ampiezza della lotta del proJeta· 
riato dei paesi de\\'Est negli ultimi 
trent'anni, qualunque sia lo svilup
po futuro di queste lotte, esse si 
scontrano con i limiti propri delle 
lotte per la difesa immediats delle 
condizioni di vita e di ]avoro. Quan
do i dirigenti di queste lotte tentano 
di superare tali limiti per porsi un 
obiettivo politico generale, non fan
no che trasformarsi in paladini di 
un certo ordine capitalistico, la de
mocrazia, contro un altro ordine ca
pitalistico, la dittatura aperta. Si 
passa cosl, rapidamente, dall'orga
nizzazione degli scioperi all'organiz
zazione del dialogo nazionale. 

Il capitalismo occidentale, con le 
sue vetrine ricolme di merci, con le 
sue ricchezze accumulate grazie ali' 
imperialismo e al suo passato colo
niale, con la sua capacità di « ven
dere sogni », con i suoi meccanismi 
istituzionali che sembrano - ma 
sembrano soltanto - fare di ogni 
cittadino un uomo libero e uguale 
a ogni altro membro della società, 

unione nazionale 
è una formidabile trappola per tutti 
i proletari dell'Est che vi vedono, 
se non il modello perfetto, almeno 
il modello da adattare alle proprie 
istituzioni. 

Non bisogna credere che possa 
andare diversamente. Bisogna soprat· 
tutto scartare l'idea, propagandata 
dalle correnti trotskiste o dalla c si
nistra alternativa », che le lotte ope· 
raie troveranno più facilmente la via 
del vero socialismo in quanto l'eco
nomia sarebbe già c socialista », ma 
solo ma]ata di burocratismo, e in 
quanto la classe operaia, abituata 
al « pieno impiego » (si tratta in ve
rità di sottoimpiego ripartito fra 
tutti), non rinuncerebbe a questo 
vantaggio per una c capitalisticizza
zione » dell'economia. 

Una simile visione della realtà 
parte evidentemente dal postulato 
che i paesi deii'Est siano socialmen
te ed economicamente socialisti, e 
che l'apparato statale realizzato nef· 
la triste epoca dello stalinismo ne 
frantumi l'energia, ne devii gli obiet
tivi, ne deformi il contenuto ecc. 
In questa visione la prospettiva che 
ne deriva puo essere solo una ri
forma del sistema corrotto che « riu
manizzi » e « ridinamicizzi » la so
cietà nazionale. Che tale riforma 
venga strappata con la forza o sia 
frutto di un « dialogo nazionale ,. 
nulla toglie alla sua natura di con
servazione delle basi capitalistiche 
della produzione e, di conseguenza, 
non fa sparire né le classi sociali né 
le contraddizioni materiali e sociali 
che lacerano costantemente la socie· 
tà e di cui la classe operaia è sem
pre la prima a pagare le conseguenze. 

Il proletariato dell'Est deve di
fendersi dall'illusione democraties 
se non vuole cadere dalla padella 
nella brace. Ma questa difesa si 
svolge nelle peggiori condizioni sto
riche e nel contesto politico meno 
favorevole a far rivivere i vecchi 
fondamenti bolscevichi. La demo-

crazia, che sembra fare la felicità 
di tutti al di là della cortina di fer
ro, agisce come un'allettante sirena 
il cui fascino inafferrabile devia la 
classe operais dal suo cammino per 
inghiottirla nelle acque profonde 
del capitale. 

Sarebbe illusorio pensare che il 
proletariato deii'Est possa da solo 
e spontaneamente far cadere tutte 
le barriere, superare tutti gli asta
coli che la storia l!li pone davanti. 
E non saraMo sufficienti le .parole 
a convincerlo che la democrazia non 
è la soluzione, che essa in realtà 
nasconde sotto i suoi fronzoli il 
dramma quotidiano dello sfrutta
mento operaio e maschera con i 
suoi c diritti » e la sua ragione uni
versale i suoi peggiori atti imperia
listici. Dovrà contare sulla propria 
esperienza di classe e su quella del 
proletariato dei paesi democratici fi. 
nalmente risorto sul terreno di clas
se, per arrivare a respingere questa 
falsa altemativa. 

Il proletariato dei paesi deli'Est 
potrà evitare di essere canalizzato 
definitivamente - poiché già Jo · è 
in parte - nel solco dell'alternativa 
democraties solo se i suoi fratelli 
di classe delle metropoli imperiali
ste di tipo parlamentare si riallac
ceranno alle tradizioni di lotta di 
classe dimostrando con i fatti cosa 
sia la democrazia. La sorte dei pro
letari sottoposti al giogo del falso 
socialismo dipende dai proletari che 
si trovano sul versante opposto del· 
la cortina di ferro. Ad essi spetta 
dimostrare che il capitalismo, sotto 
le sue diverse facce, è uno solo e 
che, di fronte alla classe operaia, 
tutti i borghesi del mondo - de
mocratici, « socialisti », integralisti, 
nazionalpopulisti, fascisti - si tro
vano fianco a fianco contro il loro 
comune nemico di classe, il cui 
risveglio appiana ogni loro diffe· 
renza, anche la più profonda e 
aspra. 

Contro l'« unione nazionale » 

Per l'unione combattente dei proletari 
contro il capitale 

I recenti e vigorosi scioper1 m 
Polonia, con i problemi di direzio
ne e di orientamento che ancora 
una volta hanno proposto, mostra
no quanto sia necessario per i pro
letari dell'Est che siano dissipati i 
fumi e le chimere della democrazia. 

Cio che accade in Polonia è par
ticolarmente importante, poiché es
sa figura fra i paesi più industrializ
zati deli'Est e il suo proletariato ha 
una grossa esperienza di lotta e di 
organizzazione. 

A parte i problemi nazionali in
terni, essa prefigura quello che po
trà essere il cammino della lotta 
operaia nei paesi che gravitano in
tomo ali'URSS, ma anche, eviden· 
temente, all'interno dello stesso 
grande fratello rosso. 

Ebbene, dopo i grandi scioperi 

dell'80, e soprattutto dopo lo stato 
d'assedio decretato nell'81, il movi· 
mento operaio polacco e la sua po
tente organizzazione Solidamosc so
no stati portati a superare i compiti 
immediati di difesa operaia per 
tracciare prospettive più generali e 
stabilire un programma politico per 
il proletariato. Gli intellettuali, i 
« consiglieri », i fondatori (o piut
tosto i rifondatori) del partito so
cialista polacco (PPS) o i principali 
dirigenti di Solidarnosc si sono in
terrogati sugli orietamenti politici 
che intendono difendere in nome 
del proletariato. Tutti, quali che 
siano le !oro apparenti differenze, 
chiudono la classe operaia nell'im
buto della democratizzazione dello 
Stato polacco e rafforzano il nazio
nalismo al suo interno. 

lmperialismo, sciovinismo e antimperialismo di classe 
con particolare riferimento ai paesi non imperialisti 

(da pag. 4) 

borghesia palestinese che difende e afferma in modo migliore i suoi propri 
interessi di classe in uno Stato nazionale, nella « patria » palestinese; diciamo 
che il vero progressa storico sta non nella separazione di una nazionalità 
dall'altra, ma nella fusione delle lotte dei proletari di ogni nazionalità, nell' 
unitiJ di classe fra i proletari di tutti i paesi e di tutte le nazionalità, la sola 
che puà fare da leva all'emancipazione da ogni oppressione e da ogni forma 
di sfruttamento borghese. 

1 proletari non hanno patria, dichiara a voce alta il marxismo, e il 
tormento della loro vita da salariati, da disoccupati, da scacciati dimostra 
che soltanto i borghesi hanno una patria, un territorio ne] quale sviluppare 
un mercato nazionale e nel quale sfruttare prima di tutto il « proprio » 
proletariato, un territorio delimitato da confini, regolato dalle leggi del ca
pitale e presidiato da polizia, esercito, carceri e caserme. Vi sono situaziQni 
storiche in cui la stessa borghesia nazionale non ha ancora conquistato una 
sua patria, o gli è stata sottratta da una borghesia nazionale rivale più forte. 
Net caso dei palestinesi è avvenuto che la borghesia ebraica, appoggiata dai 
piû potenti imperialismi del mondo, è riuscita ad impossessarsi del territo
rio e del potere che per la maggior parte era arabo-palestinese, chiamandolo 
Israele. La tenace lotta armata del proletariato e delle masse contadine 
palestinesi contro lsraele ha fatto, e fa ancora, da base per le rivendi
cazioni nazionali della borgbesia palestinese e fino a quando quella 
lotta non sarà diretta e organizzata dalle organizzazioni del comunismo 
rivoluzionario e orientata verso l'abbattimento del potere borghese israeliano 
e dei poteri borghesi arabi dell'intera area, essa sarà necessariamente diretta, 
organizzata, Umitata, e tradita dalla borghesia palestinese. Oggi purtroppo 
una reale alternative non esiste ancora. 

Un'alternativa risolutiva alla direzione di queste lotte la puô dare solo 
il proletariato cosciente, comunista, organizzato internazionalmente e pog
giante lU un movimento di classe esistente ed OPC'rante. Questa alternativa 
esisteva al tempo dell'lntemazionale di Lenin, poi fu distrutta dalla contro
rlvoluzione borghese, ma resta obiettivo fondamentale per i comunisti per
cb6 epi sanno che in mancanza della guida rlvQluzionaria del partito di 

classe proletario nessun moto, nessuna rivoluzione potrà giungere effettiva· 
mente a realizzare i compiti di progresso storico che il movimento delle 
classi e la storia hanno posto all'ordine del giorno. 

Ora, il compito principale dei proletari coscienti di tutti i paesi, ma 
principalmente dei paesi sviluppati, è di lavorare alla formazione di quella 
stessa altemativa organizzata e internazionale, alla formazione del partito di 
classe del proletariato mondiale le cui basi teoriche e programmatiche sono 
state già date e fissate negli anni Venti con l'Internazionale Comunista, e 
difese successivamente da ogni tipo di degenerazione e deviazione dalla 
sola e minuscola schiera di militanti della Sinistra comunista. 

Ma guai se quest'opera venisse realizzata fuori dai contatto con la 
classe operaia, le sue lotte e i suoi problemi in quanto classe; guai se 
fosse realizzata nell'astratta e letteraria ripetizione delle « grandi tesi » e 
delle «grandi frasi rivoluzionarie »; guai se fosse realizzata inseguendo le 
« nuove » situazioni, le « nuove » classi, elaborando « nuove » teorie; guai 
se venisse realizzata fuori dallo sforzo continuo, permanente e tenace di 
inserirsi nella vita sociale del proletariato per importarvi ta teoria marxi· 
sta e per sentire, captare, individuare le tinee di rottura fra il movimento 
di classe e gli interessi di conservazione borghese. Col bilancio non solo 
delle rivoluzioni, ma soprattutto delle controrivoluzioni, la Sinistra comuni
sta italiana ha potuto mettere mano, nello stesso lavoro di formazione del 
partito comunista intemazionale che vide Amadeo Bordiga come uno dei 
suoi più saldi e coerenti filotempisti, all'opera gigantesca di restaurazione 
teorica dopo Lenin. Su questa linea, su questo filo del tempo noi operiamo 
oggi. 

La questione nazionale e coloniale, la questione dell'« antimperiali
smo» proletario e borghese, sono sempre state questioni ostiche e tremen· 
damente ardue come dimostra tutta l'opera di Lenin, dell'lnternazionale e 
della stessa Slnistra comunista. E siamo convinti che nei paesi imperialisti 
l'ostacolo maggiore che i rivoluzionari trovano sul proprio cammino è Jo 
sciovinismo, questa modema forma di partecipazione al privilegia borghese 
e ai vantaggi economici e sociali che l'imperialismo offre al proletariato 
dei paesi progrediti nel tentative di farlo partecipe dell'oppressione del pro
letariato e delle masse contadine e diseredate delle nazioni oppresse. 

Il loro obiettivo fondamentale 
consiste nell'« unione di tutti i po
lacchi per il risanamento naziona
le ». Essi partono, da buoni servi 
del capitale, dalla constatazione del 
rovinoso stato dell'economia polac
ca, del perdurare della crisi capita
listica al di là delle ]oro frontiere, 
dunque dell'assenza totale di una 
semplice speranza di vedere il mer
eato risanare da sé la situazione. 
Ne deducono, sempre da bravi ser
vi, che il solo modo per salvare dai 
baratro la Polonia, consiste ne] ri
chiedere ai proletari uno sforzo par
ticolare; e non vogliono chiederlo 
alla maniera dei Gomulka, Gierek 
o Jaruzelski, ma alla maniera demo
craties, cioè attraverso un consenso 
e una partecipazione volontaria dei 
proletari. 

Per dare una possibilità di suc
cesso a un simile obiettivo è neces
sario mettere in funzione la pompa 
delle illusioni che fanno di ogni 
cittadino un individuo sottomesso 
agli interessi generali e dunque sot
tomesso alla necessità c oggettiva ,. 
di uno sforzo per il risanamento na
zionale. E' necessario inoltre instil
lare l'illusione che il proletariato 
debba affidarsi alla riforma dell'e
conomia nazionale per espellere dal
la società polacca le sclerosi e le 
pesantezze burocratiche che sono 
sentite come causa del proprio sfrut
tamento e della propria oppressione. 

Nel suo programma, la direzione 
di Solidarnosc parla dunque di una 
« ri/orma economica radicale di ca
rattere mercantile » che « deve con
durre al ripristino di una vera eco
nomia multisettoriale » oltre che a 
« garantire l'uguaglianza di tutti i 
settori di proprietà e limitare il ruo
lo e la funzione dello Stato nell'eco
nomia, restituendo ai meccanismi 
di mercato il ruolo fondamentale » 
(riportato da « lnprecor » n. 256, 
28-12-87). 

Difficile fare una migliore apolo
gia del capitalismo! Quanto a « re
stituire ai mercati » il ruolo che 
spetta ]oro, noi rispondiamo sempli
cemente che il mercato non ha mai 
cessato di esistere né in Polonia né 
in altri paesi deli'Est e che i suoi 
meccanismi hanno sempre giocato 
il ruolo fondamentale nef determi
nare la produzione, la sua qualità, 
la sua quantità e la distribuzione 
delle merci prodotte. Fare interve
nire o meno lo Stato nel tentativo 
di controllare il mercato nulla to
glie al suo carattere di luogo di 
scambio mercantile dei vari oggetti 
prodotti dall'industria allo scopo di 
realizzare la valorizzazione del ca
pitale o, in altre parole, il ricavo di 
un profitto. 

Ma in cosa consiste l'intervento 
dello Stato polacco sedicente « so
cialista »? Attraverso la centralizza
zione dell'economia industriale (men
tre la produzione agricola rimane il 
regno della piccola produzione) e 
l'unicità dei centri decisionali, i 
falsi comunisti speravano di control
lare i meccanismi di produzione e 
di sfuggire alle implacabili leggi del 
capitalismo. Tale interventismo e 
tale centralizzazione sono stati e 
sono ancora presentati come il non 
plus ultra dello « sviluppo sociali
sta » dell'economia, ma in realtà non 
hanno avuto altri effetti che ]'latte
nuazione - in misura relativa -
delle conseguenze di una eccessiva 
concorrenza fra produttori sul mer
cato interno. Il sogno di un'econo
mia capitalistica pianificata, al ripa
ro dalle scosse provocate dalle leggi 
del mercato capitalistico, è pesan
temente crollato ai primi grandi 
scontri su un mercato intemaziona
le improvvisamente scosso da sus
sulti. 

« Restituire ai meccanismi di mer
calo il ruolo fondamentale » oggi 
non significa dunque nient'altro che 
risanare il capitalismo nazionale ar
rivando fino alle estreme conseguen· 
ze della concorrenza; dunque esa
cerbando volontariamente tale con
correnza per essere sicuri che non 
si tiri dietro ancora qualche peso 
morto e la mancanza di competiti
vità coperta dai sussidi dello Stato 
o daUa protezione di altri privilegi. 

La ristrutturazione del capitali
smo deii'Est è senz'altro la prima 
preoccupazione deli'URSS, che, con 
Gorbaciov, scuote le vecchie iner
zie e si dota di una nuova filosofia 
di « trasparenza » affinchè il prole
aariato si identifichi nel rinnova
mento nazionale e accetti di subire 
senza ribellarsi i sacrifici di un'« o
pera nazionale comune ». 

1 n Polonia si pongono gli stessi 
problemi che in URSS, le stesse 
questioni, e i rappresentanti sinda
cali e politici del proletariato si so
no perfettamente allineati su questa 
esigenza di « cambiamento » e ac
cettano oggi di dialogare e venire a 
patti con i rappresentanti del po· 
te re. 

Lo Stato ha ben scimmiottato la 
democrazia organizzando ne] novem
bre dell'anno scorso un referendum 
(1) chiedendo ai proletari i pieni 
poteri economici, poiché sa perfetta· 

mente di non potere imporre ulte
riori sacrifici senza una collabora· 
zione volontaria dei proletari sul 
cammino dell'austerità. 

Quanto accade in Polonia e ail' 
Est in generale non è affatto diffe
rente d'altronde da quanto accade 
all'Ovest; solo le condizioni stori· 
che e politiche presentano aspetti 
diversi: in entrambi i casi si tratta 
di aumentare la parte di pluslavoro 
dei proie tari per risollevare i profitti. 

Dopo avere brutalmente posto fi. 
ne alle libertà predicate dai movi
mento operaio nell'81, lo Stato po
lacco, con la liberazione nell'86 del
la maggior parte dei militanti di 
Solidarnosc e di ·altri oppositori, ha 
preso al volo il momento buono per 
indurre i dirigenti democratici del 
proletariato a fare un passo avanti 
nella propria direzione. 

Uno dei testi base della direzione 
di Solidarnosc esprime e riassume 
la comune volontà di legare la clas
se operaia al compito del risana
mento nazionale (2): « Noi esigiamo 
una riforma Drofonda, che creerà 
l'uguaglianza di tutti i settori di pro
prietà respingendo i dogmi dottri· 
nari; una riforma che limiterà il 
ruolo e la funzione dello Stato nel
l'economia, restituendo ai meccani
smi di mercato il ruolo fondamen· 
tale; una rijorma che realizzerà una 
democratizzazione decisiva della vi
tc. economica e che, attraverso la 
sviluppo dell'autogestione e dell'a
zionariato operaio, aiuterà il proces
so di socializzazione della vita eco
nomica. ( ... ) E' una visione di dura 
fatica e di risparmio, ma per sé e 
con la prospettiva di un migliora
mento. La maggior parte del patri
monio nazionale deve essere messa 
a disposizione delle associazioni so
cio-economiche, delle strutture di au
togestione, delle cooperative, delle 
diverse società a carattere misto, e 
l'iniziativa privata dovrà ottenere 
am pie possibilità di sviluppo ». 

« E' una visione di un'economia 
capace di innovazione e di rischio, 
in seno alla quale gli interessi dei 
lavoratori e dei gruppi sociali de
bali saranno protetti dai sindacati 
indipendenti e da una politica so
ciale razionale, gestita altrettanto 
bene sia dalla Stato che da varie 
istituzioni sociali ». 

In cambio di alcune concessioni 
dello Stato centrale (riconoscimento 
di Solidarnosc, introduzione nelle 
imprese di strutture di autogestio
ne a livello regionale e nazionale, 
liberalizzazione e privatizzazione 
del mercato), tanto le direzioni di 
Solidarnosc quanto i « consiglieri » 
e il PPS sono pronti ad aderire allo 
sforzo nazionale; e se anche non si 
tratta di un accordo forniale, vi è 
un tacito e solido accordo di Soli
darnosc per non mettere in pericolo 
di vita l'economia, e dunque lo Sta
to, con rivendicazioni e movimenti 
di lotta « sconsiderati ». 

Questo tacito accordo si è d'al
tronde già espresso in occasione de
gli scioperi dell'inizio dell'anno, che 
furono caratterizzati dalla modera
zione di Solidarnosc e dalla tattica 
dello Stato di cedere localmente e 
parzialmente alle rivendicazioni ma
teriali degli operai per impedire la 
radicaliz:aazione della situazione. 

E' successo alle acciaierie di No
wa Huta, dove la direzione accetto 
di negoziare con il comitato di scia
pero favorevole a Solidamosc, e an
che alle acciaierie di Stalowa Wola, 
dove la direzione ha ceduto agli 
scioperanti quasi immediatamente. 
Ma questa attitudine di reciproca 
benevolenza non passa senza susci
tare reazioni da parte della base. 
« Le Monde » del 6-5-88 · rilevava 
che: «A Danzica, tuttavia, sembra 
che l'accoglienza riservata dagli scio
peranti ai mediatori [intellettuali 
cattolici e vecchi consiglieri di So
lidarnosc, ndr] sia stata piuttosto 
fredda. Sarebbero sorte divergenze 
fra gli operai dei cantieri navali, tra 
i quali emerge una categoria più 
radicale di giovani lavoratori che 
non hanno l'esperienza degli scia
peri e dei negoziati del 1980 - e 
/orse neppure quella dello stato 
d'assedio del 1981-82 - e che rifiu
tano di transigere sulla dimensione 
politica delle rivendicazioni ». 

Più che di una questione di modo 
di organizzazione - che discende 
dalle prospettive generali che si dà 
la lotta operaia -, oggi al centro 
delle discussioni interne di Solidar
nosc, si tratta di una questione ben 
più fondamentale per llavvenire del 
movimento operaio in Polonia e nel
I'Europa deli'Est: l'indipendenza del
le iniziative della classe operaia ri-

(continua a pag. 61 

(1) Referendum ln cul, ln partlcolare, 
si domanda: « Slete favorevole alla plena 
reallzzazlone del programma dl rlsana· 
01ento radicale dell 'economie, presentato 
alla Dleta, che mira al manlfesto mlgllo
ramento delle condlzlonl dl vlta della so
cletll, sapendo che clb rlchlederll un pe
rlodo difficile dl rapldl camblamentl della 
durata dl due o tre annl? », e che verrll 
resplnto dai 55% del votl espressl. 
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POLO NIA 
Il bisogno assoluto 

Dai potente movimento del 1980 alla trappola 
democratica dell'unione nazionale 

di insorgere contra questa 
società disumana 

Il proletariato esegue la sentenza che la proprietà privata 
emette contro se stessa generando il proletariato, cosl. come 
esegue la sentenza che il Iavoro salariato emette contro se 
stesso producendo la ricchezza altrui e la miseria propria. (da pag. 5) 

spetto a tutte le categorie di inte
ressi proprie del capitale e dello 
Stato che ne garantisce l'esistenza. 
Jn primo luogo questa indipendenza 
deve concretizzarsi attraverso il ri
fiuto di aderire a qualunque sforzo 
e « accorda nazionale » (secondo 
un'espressione utilizzata in partico
lare dal cornitato di Solidarnosc del
la regione di Kielce) e dunque at
traversa il rifiuto di tutti i sacrifici 
materiali e sociali che ne derivano. 

E' a questa condizione, e necessa
riarnente solo a questa, che i proie
tari della Polonia e dell'Est trove
ranno la forza di non farsi schiac
ciare dalla pressione · capitalistica 
sernpre più pesante via via che il 
capitalisme s'irnpantana nella crisi. 

Il proletariato polacco, con le sue 
magnifiche lotte dell'80, ha rnostrato 
ai proletari dell 'Ovest con quali pra
ti ci mezzi classisti irnporre al capi
tale la sua foraa e la sua unità. Ma 
oggi, malgrado le sue coraggiose lot
te, corne quelle che si susseguono 
dall'inizio dell'anno, è disorientato 
e spinto verso l'obiettivo collabora-

zionista dell'unione nazionale in no
me della democratizzazione dello 
Stato. 

Spetta ai proletari che vivono nel
la dernocrazia e ne subiscono le 
leggi antioperaie e lo sfruttarnento 
capitalistico, e quindi il rigore e l'au
sterità, rnostrare che da essa non ci 
si puo aspettare ~ltro che la degra
dazione delle condizioni d'esistenza, 
la sottornissione all'ordine borghese, 
l'odio razziale o il militarisme sfre
nato. Il loro rifiuto, anche qui nel
l'Europa dell'Ovest, di qualunque 
coinvolgirnento nei tentativi borghe
si di legarli al risaiiamento econo
rnico nazionale, e di qualunque illu
sione di poter sostituire l'azione di 
classe diretta con l'utilizzazione dei 
rnezzi dernocratici, potrà fornire un 
effettivo e prezioso aiuto ai proie
tari polacchi e dell 'Est. Per i pro
le tari di qua e di là della « cortina 
di ferro » cio signifie a difesa dell' 
indipendenza di classe rispetto agli 
interessi del capitale nazionale e si
gnifies non cadere nella trappola 
della dernocrazia, !ncarnrninaridosi 
verso un a effetti va solidarietà di 
classe fra i proletari dei diversi paesi. 

di ostacolare la lotta dei proletari. 
La posizione generale delle direzio
ni di Solidarnosc è stata d'altronde, 
per tutta la durata degli scioperi di 
aprile e rnaggio, quella di avanzare 
la car ta della rnediazione ( trarni te 
la chiesa e i consiglieri) e perfino 
quella di offrire la propria « non
opposizione » - cioè la propria 
accettazione - alla rinuncia di ri
vendicazioni salariali in cambio di 
riforrne econorniche liberali « che 
restituiscano ai meccanismi di mer
cato il ruolo fondamentale ». 

La reazione dei proletari a questa 
offensiva è stata a oatena. 

II 25 aprile scendono in sciopero 
gli addetti ai trasporti di Bydgoscz 
e di Inowroclaw. Di fronte ai 2.500 
scioperanti di Bydgoscz la direzione 
cederà il giorno stesso concedendo 
un aurnento salariale del 63%. 

Qualche giorno più tardi, a No
wa Huta, entrano in sciopero gli 
operai metallurgici (in particolare 
le Fonderie Lenin) e reclarnano: 
- Un aurnento del 50% dei salari 
- La reintegrazione degli operai li-

cenziati dal 1981 per la loro ap
partenenza a Solidarnosc 

Gli scioperi del 1988 
- Nessuna rappresaglia nei con

fronti degli scioperanti 
- Pagamento delle giornate di scie

pero 
Capitalisme fragile, senza riserve 

e senza arnrnortizzatori sociali, la 
Polonia sprofonda inesorabilrnente 
nella crisi e subisce l'aggravarsi del
le contraddizioni capitalistiche mal
grado i ripetuti tentativi di estorce
re ai proletari più sforzi e più sa
crifici. 

Nel periodo dai 1980 al 1982 la 
produzione nazionale è caduta del 
20%. La reazione borghese er a stata 
allora la riduzione dei salari e un 
considerevole aurnento del costo del
la vita. Nel 1982 l'aurnento dei prez
zi ha raggiunto il 100%, rnentre i 
salari perdevano il 24,9% del ]oro 
potere d'acquisto. I proletari polac
chi, colpiti dallo stato d'assedic, dal-
1 'arresto di tutti i loro , dirigenti e 
di tutti i loro compagni cornbattivi, 
e dunque cornpletarnente disorganiz
zati, non poterono opporsi a questo 
attacco frontale. 

Irnpegolato in un debito colossale 
nei confronti dei paesi occidentali, 
rna anche della Russia, lo Stato 
pungolava i proletari solo per po
ter meglio rirnborsare il debito este
ro e vuotava i suoi negozi per rifor
nire le vetrine occidentali. 

Il debito raggiunge cosl i 30 mi
Hardi di dollari e gli interessi, ne! 
1985, arri"\!ano a 2,4 rniliardi di dol
lari, il che equivale a 65 milioni di 
dollari per abitante. 

Questo debita la Polonia l'l<a con
tl'atto con il dernocraticissirno irnpe
rialisrno, in particolare con quello 
francese, che, per fare rnornentanea
rnente fronte alla crisi dei prirni 
anni '70, vendette a credito la sua 
paccottiglia ai paesi deli'Est, sapen
do, a ragion veduta, che la crisi in
temazionale avrebbe rnesso in gi
nocchio anche la Polonia, con o 
senza macchinari nuovi! 

Per pagare il suo debito, la Polo
nia, accolta a braccia aperte dai 
Fonda Monetario Intemazionale, 
non ha altre soluzioni se non quelle 
tradizionali del capitalisme consi
stenti nell'accrescere la parte di plu
slavoro dell'operaio, vale a dire la 
parte non pagata del suo lavoro, di
minuendo il valore del salario reale 
e aurn1~ntando cosl i profitti. Il ri
media classico dell'inflazione è uti
lizzato da entrarnbi i lati della cor
tina di ferro corne prima misura 
d'urgenza, prima di rendere effetti
ve le misure di ristrutturazione in
dustriale, il cui obiettivo consiste 
nell'incrernentare la produttività del 
lavoro per ridurre drasticarnente i 
costi di produzione. 

Il « socialisme » polacco si serve 
senza rnoderazione di questo « stru
rnento congiunturale » capitalistico. 
D'altra parte, dato che lo Stato par
tecipa alla liquidazione del debito, 
dirninuisce drasticamente le sovven
zioni per i prodotti di prima neces
sità, cosicchè i proletari pagano due 
volte. 

Subito dopo la sconfitta del refe
rendum del novembre '87, che de
mocraticamente chiedeva sacrifici ai 
proletari, lo Stato, passando sopra 
alla « volontà popolare », ha stabi
lite il suo programma d'attacco, con 
il cinico obiettivo di « moderare i 
consumi • imponendo una serie di 
aurnenti sui prodotti e i servizi più 
elementari. 

Ma Io Stato pol!icco non è il solo 
a prendersi gioco del risultato nega
tive del referendum. «Le Monde» 
del 31 rnarzo scorso segnalava que
sta verità nota a tutti: « Questa sfil
za di aumenti fa parte integrante di 
un piano di austerità richiesto dai 
FMI. al quale la Polonia si è asso
cia/a nel giugno 1986, dopo JO anni 
di œsenza e che eleve discutere pros-

simamente con Varsavia per stabi
lire un calendario di negoziati per 
la concessione di crediti ». 

L'aurnento dei prezzi tocca in me
dia il 30% per urta sessantina di 
articoH; riguarda in primo luogo 
burro, zucchero, carne, latte, pane, 
forrnaggio, tabacco, ma anche gas, 
elettricità e il primordiale carbone, 
che aurnenta del 51%. Alcuni artica
li aurnentano del 100%. In un secon
de tempo è toccato alle poste, alle 
ferrovie e ai trasporti pubblici, con 
l'aurnento generalizzato delle tarifie. 

Una sirnile offensiva nei confron
ti dei salari non poteva essere ac
cettata e, da!Paltra parte, Jo Stato 
non avesse offerto la carota - lar
garnente insufficiente a porre rime
dio agli aurnenti e soprattutto alli
data alla valutazione dei settori di 
attività, tutti poco inclini ad aurnen
tare i propri carichi - sotto forma 
di una prornessa di cornpensazione 
rnassirna di 6.000 zloty (il salario 
medio di un operaio rnetallurgico è 
di circa 40 000 zloty). 

La reazione di Walesa, che deter
mina sernpre in buona parte quella 
delle istanze centrali e regionali di 
Solidarnosc, è stata da subito rno
derata; non ha chiarnato gli operai 
a rispondere con le armi che sono 
loro proprie e sul piano nazionale; 
al contrario, ha lasciato i proletari 
nell'incertezza sui mezzi di lotta da 
adottare e ha rifiutato di irnpegnarsi 
in una qualunque iniziativa di lotta 
realrnente centralizzata: « 1 militan· 
ti di .Solidarnosc - dichiarerà più 
tardi - erano a disposizione dei 
lavoratori se questi ultimi avessero 
deciso di protestare ». Bel modo de
rnocratico (è la base a decidere) di 
scaricare ogni responsabilità di ri
sposta, senza mostrare chiararnente 

- Pubblicazione delle rivendicazio
ni 

- Scala mobile dei salari 
- Raddoppio dell'integrazione sa-

lariale concessa nel febbraio scor
so in occasione dei primi au
menti 

- Aurnento delle indennità per i 
lavori pericolosi 

- Giornata lavorativa di otto ore 
Lo sciopero mobiliterà 'a Nowa 

Huta 20.000 operai. 
Il 2 rnaggio viene proclarnato Jo 

sciopero nei cantieri navali di Dan
zica, dove gli operai esigono da 15 
a 20.000 zloty di aurnento salariale 
e la rilegalizzazione di Solidarnosc. 

Il rnovirnento di sciopero si esten
de ad altre regioni e aziende: la 
fabbrica Dolmel a Wroclaw, la fab
brica Ursus (trattori) di Varsavia, 
la rniniera di Rudna (a Lulin), la 
fabbrica di vagoni Pafawag di Wro
claw. 

Alle acciaierie di Stalowa Wola. 
(25.000 lavoratori.) la direzione ce
derà rapidamente agli scioperanti 
prornettendo aurnenti salariali 

Di fronte alla rnancanza di volon
tà di centralizzare, unificare ed e
stendere il rnovimento di lotta da 
parte delle direzioni di Solidarnosc, 
i proletari sono rirnasti isolati gli 
uni dagli altri, irnpotenti, con la 
loro sola spontaneità, a superare i 
lirniti delle loro fabbriche o località. 
Lo Stato e i padroni dunque non 
hanno avuto particolari difficoltà a 
decapitare il rnovirnento operaio 
giocando al tempo stesso la carta 
della conciliazione e quella della 
ferrnezza. 

1 cantieri di Danzica sono stati 
assediati dalla milizia e gli sciope
ranti bloccati entro le mura della 
fabbrica. E' a Danzica infatti che 

ûNGHERIA 

Il rnosaico di nazionalità che cornpongono la Yugoslavia ha 
sernpre costituito un nodo di contraddizioni molto intricato e sem
pre acutizzatosi nei periodi di crisi econornica. La « ricca » Slave
nia, a nord, più progredita e più vicina alle correnti capitalistiche 
del centro Europa è sempre stata insofferente verso le altre Repub
bliche, soprattutto la Croazia e la Serbia, più grandi per estensione 
e più popolate. Ma è la Serbia, sernpre in primo piano per arnbi
zioni nazionali e leader degli yugoslavi, (gli slavi del sud) a 
costituire il punto di contraddizione più forte che nè il precedente 
regime titino nè i successivi sono stati e sono in grado di risol
vere, se non alla borghese, cioè affarnando e discrirninando le 
nazionalità più deboli. 

le spinte dei giovani proletari che 
si oppongono alla tattica di media
zione di Solidarnosc sono più ener
giche. A Nowa Huta, dopo aver in
viato gli zornos a evacuare a man
ganellate le fonderie « Lenin >>, pi
lastre e sirnbolo insierne a Danzica 
della resistenza operaia, la direzione 
delle acciaierie accetterà in un se
conde rnornento di far partecipare 
ai negoziati, oltre al sindacato uffi
ciale (l'OPZZ), il cornitato di scie
pero favorevole a Solidarnosc. 

Ne! corso degli scioperi sono sta
ti arrestati, secondo le notizie uffi
ciali, fra i 300 e i 400 operai. 

Ma Jaruzelski puo essere, nel 
cornplesso, soddisfatto. Con quai
che briciola e qualche rnanganellata 
è riuscito ad arginare il rnovimento 
di lotta dei proletari, rnentre Soli
darnosc ha giocato il suo ruolo di 
pornpiere sociale. Walesa ha dato 
l'intonazione: non bisogna genera
lizzare le lotte corne nell'80, altri
rnenti si preparerebbe un nuovo '81 
e svanirebbero le speranze di irn
portare la « Perestrojka » in terri
torio polacco. Il suo appello è una 
chiara rinuncia alla lotta di classe 
per sottomettere il proletariato alle 
esigenze del capitale nazionale: «Do
po sette anni - afferma - Solidar
nosc tende la mano e trova solo 
manganelli. Spero che le mie pa
role sia.no ascoltate anche in URSS. 
Si puà far/a finita con Walesa, si 
puà faria finita con Gorbaciov, ma 
tutto cio non impedirà la rivoluzio
ne». 

E abbiarno visto di che « rivolu
zione » si tratta. 1 n realtà quel che 
sta a cuore a tutti i riformisti alla 
Walesa e alla Gorbaciov è il pas-

Se gli scrittori socialisti attribuiscono al proletariato que
sta missione storica mondiale, non è perché elevino i proletari 
a divinità. Al contrario. Il proletariato puo e deve liberare se 
stesso proprio perché nelle sue condizioni di vita si riassu
mono, come nella !oro espressione più disumana, Je condizioni 
di vita di tutta la società maderna; perché in lui l'uomo si è 
perduto, ma nello stesso tempo ha non soltanto raggiunto la 
coscienza teorica di questa perdita, ma tratto dai bisogno in
derogabile, impellente, assoluto - espressione pratica della 
necessità - lo stimolo ad insorgere contro questa realtà disu
mana. 

Ma non puo liberarsi se non superando le sue condizioni 
di vita, e non puo superare queste condizioni se non superando 
tutte le condizioni inumane di vita della società maderna, che 
nel suo stato sociale si riflettono. Non invano esso compie la 
dura ma temprante scuola del lavoro. 

Non si tratta dunque di sapere che cosa questo o quel 
proletario, o magari anche tutto il proletariato, s'immagina di 
essere: ma di sapere che casa è e che cosa, conformemente a 
questo essere, è costretto storicamente a fare. Poiché la sua 
meta e la sua azione storica sono irrevocabilmente tracciate 
nelle sue condizioni di vita, nell'intera organizzazione della 
società borghese. 

sllggio da un rnetodo di ~ov.erno 
b0 rghese apertarnente autontar10 e 
totalitario ad uno tutto dernocratico 
e pluralista. Le lotte operaie, anche 
le più dure - rna non troppo dure 
e indipendenti da sfuggire al con
trolle delle forze dernocratiche -, 
sono da quei politicanti sostenute e 
« rappresentate » non in funzione 
degli esclusivi interessi di classe pro
letari, rna in funzione degli esclu
sivi interessi dell'economia nazio
nale, quindi del capitale. 

Perché le lotte operaie ritrovino 
il vigore del 1980, perché la classe 
operaia non cada nella trappola dei 

Karl Marx 
(La sacra famiglia) 

sacrifici accettati volontariarnente in 
horne della salvaguardia degli inte. 
ressi nazionali polacchi, perché le 
lotte siano ancora un esernpio -Per 
i proletari del blocco dell'Est coll'le 
per quelli dell'Ovest, è vitale che 
siano cornbattute le posizioni di coJ
Iaborazione di classe che in Polo
nia assurnono la forma dell'appeU0 
alla « Perestrojka », all'autogestione, 
all'econornia di mercato! 

(2) « Proposta del sindacato Solidarnosc 
sulla sltuazione e le vie di trasjormazione 
dell'economia po/acca », aprllc 1987, cita
to ne! n. 248 di « lnprecor », del 7·9·87. 

NAZIONALISMO CONTRO 
lOTTA Dl ClASSE 

di questo successo; cio non toglie che 
gli avvenirnenti in Vojvodina hanno 
presentato un nettissirno carattere di 
classe. E nei giorni seguenti la protesta 
contro i salari di fame è scoppiata a 
Titograd, capoluogo del Montenegro, e 
ha visto in prima fila i 2000 operai 
della fabbrica di rnacchinari per l'edi
lizia « Radoje Dakic », ai quali si 
sono poi uniti gli operai delle altre 
fabbriche e gran parte dei cittadini. 
L'agenzia ufficiale « Tanjug » ha affer
mato che alle rnanifestazioni a Tito
grad hanno partecipato 300.000 per
sone ( 4 ). Ma i nazionalisti, organiz
zando rnanifestazioni contro la dire
zione del Montenegro, sono riusciti 
a far rnanifestare gli operai di Tito
grad in nome degli interessi della 
« causa serba >> e a far !oro. reclama
re le dirnissioni dei dirigenti rnonte
negrini per tradirne~nto degli interessi, 
non più della classe operaia, bensl 
della Serbia! 

NELLE REPUBBLICHE YUGOSLAVE 
L'anno 1987 aveva visto la classe 

operaia entrare in lotta per difendere 
i suoi interessi con una intensità che 
nel paese non aveva precedenti. Le 
s tatistiche di cui si dispone indicano 
per lo scorso anno 200.000 scioperan
ti e più di 1.300 scioperi. Questa 
ondata di scioperi aveva costretto il 
potere a fare rnarcia indietro nella 
sua decisione di ridurre drasticarnen
te i salari. 

Nel numero scorso del giornale ri
cordavarno che, di fronte ai rnovi
rnenti di sciopero dell'anno passato, 
il governo era sl ritornato sui suoi 
passi, rna che i problemi posti dalla 
necessità per la borghesia di appli
lare una politica di austerità in modo 
molto duro si sarebbero inesorabil
rnente ripresentati. Tanto più che du
rante l'estate si sarebbero verificati 
rnassicci licenziamenti nelle aziende ri
tenute troppo deficitarie. 

E cosl è stato; i problemi dell'eco
nornia nazionale si sono trasforrnati 
rapidarnente in problemi sociali. 

L'estate scorsa ha visto effettiva
rnente lo scoppio di una nuova on
data di scioperi: minatori della Ser
bia e della Bosnia-Erzegovina, operai 
tessili di Zvornik, operai della fabbri
ca Zmaj di Belgrade, operai degli sta
bilirnenti automobilistici Tarn di Ma
ribor ecc. 

Particolarmente spettacolare è sta
ta 1 'azione degli operai della fabbri
ca Borovo (in Croazia, la seconda in 
ordine di irnportanza) a 150 Km da 
Belgrado, che fa parte delle numero
se fabbriche alle quali sono state tolte 
le sovvenzioni. Per protestare contro 
i bassi salari, 7000 operai della Boro
vo hanno affrontato una rnarcia di 
protesta fino a Belgrado, dove, rag
giunti da altri rnanifestanti, hanno in
vaso il Parlamento per sfogare la 
loro rabbia ( 1 ). Si sono svolti nurne
rosi al tri scioperi e rnanifestazioni (al
la fine di giugno 5000 rnanifestanti 
hanno rnarciato sul municipio di Ma
ribor). 

« Come far aderire la popolazione 
ad una politica di risanamento econo
mico ineluttabile, ma che in concreto 
si tradurrà in una sensibile caduta del 
livello di vita? Questo è lo spinoso 
problema con il quale si scontra il 
J!.overno >>. Con queste parole il gior
nale « Le Monde » sintetizza cinica
rnente le intenzioni dei « socialisti 
nutogestionari >> yugoslavi (2). Ma, di 
fronte alla crescente esasperazione dei 
lavoratori, il problema ha incomin
ciato a trasformarsi in « come deviare 
le lotte operaie? >>. 

In luglio, la direzione del partito 
cornunista della Serbia, la più impor
tante repubblica del paese, in cui si 

trova la capitale Belgrado, ha lanciato 
una grande campagna nazionalista 
serba. In un primo tempo si trattava 
di protestare contro le discrirninazio
ni di cui sarebbero vittirne i serbi 
nella regione del Kosovo, a rnaggio
ranza albanese. I nazionalisti serbi 
prendono a pretesto il fatto che il 
Kosovo era, nel 14° secolo (! ), il cuo
re di uno Stato serbo. Dopo la guerra 
del '14-18 il Kosovo torno sotto il 
controllo serbo, e gruppi di coloni 
serbi vi si installarono, dando il via 
a un cielo di violenze interetniche. 
Nell'epoca della Yugoslavia autoge
stionaria i particolarisrni di ogni ge
nere non sono scomparsi, rna hanno 
anzi trovato terreno favorevole. Negli 
anni '60 il nazionalismo serbo fu già 
utilizzato coscienternente nelle riva
lità interne alla classe dominante. Al
l'epoca, Jo Stato centrale prevalse sul
le arnbizioni serbe ( e la storia bor
ghese, che vede tutto sotto l'angola
tura individuale, registro questo even
ta come: vittoria di Tito, espulsione 
di Rankovtich dai partita. 

Il Comitato di solidarietà con i 
serbi del Kosovo ha organizzato nelle 
ul tirne settimane nurnerosissirne rna
nifestazioni contre il « terrore » al
banese. Questa campagna, che ha as
sunta una forma razzista, è stata at
tivarnente sostenuta dalla grande starn
pa e in pratica dalle autorità. Ora 
essa si dà come obiettivo la soppres
sione dell'autonomia del Kosovo e 
delle province della Vojvodina e del 
Montenegro e la !oro totale integra
zione nella Serbia. I nazionalisti da 
parte !oro, cercano di deviare il mal
contenta operaio verso il vicolo deco 
nazionalista. 

Il 5 ottobre, una rnanifestazione 
di operai e contadini a Novi Sad, 
capoluogo della Vojvodina, ha avuto 
l'effetto di una palla di neve. Migliaia 
di rnanifestanti li hanno raggiunti in 
questa città; la direzione della pro
vincia è stata accusata di tradire « gli 
interessi del popolo e della classe 
operaia >>. Dopo l'intervento di rni
gliaia di soldati, le rnanifestazioni sono 
continuate e uno « sciopero generale 
spontaneo » ha paralizzato la regione 
( essendo scesi in sciopero anche i 
10.000 operai di Valjevo, nella Ser
bia meridionale, e gli operai di colossi 
industriali come gli impianti siderur
gici di Srnederevo e quelli autornobi
listici di Kragujevac). 100.000 perse
ne hanno manifestato davanti alla 
sede del partito dando vita a « mo
menti di rivolta ». Alla fine, sotto la 
pressione delle istanze della repubbli
C<l serba, i dirigenti della Vojvodina 
han no dato le dimissioni in massa ( 3 ). 

1 nazionalisti serbi si sono felicitati 

In ogni caso, il pericolo che le rna
nifestazioni operaie non solo si espan
dessero, rna si acutizzassero e non 
si facessero facilmente deviare dalle 
rivendicazioni nazionaliste, ha spinto 
il governo centrale ad intervenire con 
delle rnisure di tarnponamento venen
do incontro a quelle che lo stesso 
governo ha dovuto dichiarare come 
« le giustificate richieste dei lavora
tori >>. Sono stati cosl stanziati 7 mi
Hardi di dinari ( circa 2 rniliardi di li
re) per 95.000 utenti di vari servizi; 
sono stati fissati dei controlli sull'ap
plicazione della norrna che garantisce 
a tutti i lavoratori un salario minirno 
di 180.000 dinari (circa 50.000 lire); 
i negozi sono stati riforniti di generi 
alirnentari ed è stato annullato l'ulti
mo aurnento delle bollette della luce 
(il quarto aurnento in un anno, pari 
al 28%) (5). Ne! con tempo è stato 
mobilitato l'esercito, compresi i riser
visti, rnentre il governo rninacciava 
di dichiarare Jo « stato d'emergenza », 
dando cosl un motiva in più alle 
tendenze nazionaliste che vedono nel
le rnobilitazioni di piazza la via per 
imporsi in una situazione di effettiva 
crisi econornica e politica. 

Non bisogna sottovalutare i danni 
che puo provocare il nazionalismo aiz
zando i lavoratori delle varie repub
bliche gli uni contro gli altri; questo 
è un altro frutto avvelenato della fu
nesta autogestione yugoslava. La clas
se operaia potrà realmente superarlo 
solo quando avrà trovato la forza, 
sotto la pressione della necessità ma
teriale, di difendere le sue condizioni 
di vita, di rispondere all'attacco ge· 
nerale della classe capitalista attraver
so l'unificazione delle sue lotte, delle 
sue organizzazioni al di là di tutte le 
barriere borghesi e la sua costituzione 
in partito rivoluzionario di classe. 

(1) Vcdi l'articolo «La lotta dl classe, 
mina vagante nell'autogestionaria Yugo
slavia » ne! n. 13 de « il comunlsta ». 

(2) • Le Monde», 10·10·88. 
(3) « Il Sole-24 ore», 7·10·88. 
(4) «La Repubbllca », 9/10·10·88. 
(5) «La Stampa », 11-10-88. 
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Il nuovo corso del Pei è, in realtà, una ennesima 
mobilitazione dei fantasmi del passato borghese 

Miracoli del Partito-detersivo 

Chi volesse cimentarsi con le 
vicende reœnti del PCI non po
trebbe s~ ad una strana 
sensazione di c déjà vu». Dopo il 
ridimensionamento subito nelle 
ultime elezioni, infatti, i gerar
chi piccisti si sono dati un gran 
da fare per carrere ai ripari, e 
tanto travaglio ha alla fine par
torito, come indicazione strategi
ca, quella del « nuovo PC/ •. 

Achille Occhetto ha preso il po
sto di Alessandro Natta, e - che 
diamine! - al nuovo Timoniere 
ben si addice un « nuovo » parti
to, tanto più se il « vecchio » ha 
un gran bisogno di rifarsi il truc
co in vista della prossima ker
messe elettorale. 

E' anzitutto il trionfo del più 
smaccato personalismo: si pre
tende infatti che quello che fu 
in anni ormai lontani un partito 
c operaio », non solo faccia da 
piedistallo alla « vedette » del mo
mento, ma addirittura si riduca 
ad essere una semplice appendice 
del Grande Personaggio messo in 
vetrina, tanto da sentire il biso
gno di ristrutturarsi in omaggio 
alla suddetta Personalità, pro
prio come il bottegaio ristruttu
ra la vetrina in funzione della 
merce esposta all'attenzione de
gli elettori (pardon: dei compra
tori). In ogni caso agli occhi del
la molto ossequiata e sempre 
fregata clientela. 

E' :sintomatico, ad esempio, 
che quelli della FGCI, in piena 
fregola di « decisionismo •, si at
tendano che sia il nuovo Capo a 
grattar loro la rogna. Sruaniosi 
di poter esibire anche !oro un 
« duro • cosl duro da far crepare 
d'invidia il Battilocchio della bot
tega accanto - tale Benito Cra
xi -, i baldi giovanotti hanno 
infatti candidamente confessato 
per bocca di Paolo Fedeli alla 

«Repubblica» (28/29.VIII.'88) che 
per loro « il problema è di im
magine ». Altro che c morte del
lo stalinismo •! Siamo, al con
trario, di fronte ad uno stalini
sme elevato all'ennesima poten
za quanto al contenuto (demo
cratismo, nazionalismo, culto del
la personalità) proprio in forza 
della avvenuta liquidazione della 
forma contingente assunta dalla 
controrivoluzione borghese in se
no al movimento comunista in
ternazionale - forma legata ap
punto alla figura storica di Giu
seppe Stalin. Che altro signifi
cherebbe, infatti, il tripudio che 
ancora una volta si leva per il 
nuovo «capo carismatico •? ed 
il risuonare più vigoroso che 
mai dell'imbecïlle « AddavenL. • 
del cosiddetto « popolo comuni
sta »? 

Ma nella parola d'ordine del 
« nuovo PCI • si registra anche 
il trionfo di quel grande princi
pio dell'affarismo borghese, che 
vuole che la pubblicità sia l'ani
ma del commercio, di qualunque 
commercio si tratti, e quindi an
che del commercio dei voti. Tut
to il clamore sul « nuovo PCI • 
è, da questo punto di vista, l'e
quivalente del lancio del « nuo
vo Dash •. E infatti: c'era una 
volta, all'alba del dopoguerra, il 
« partito nuovo » di Togliatti, cui 
segul il « rinnovamento • euroco
munista di Berlinguer; di li a 
poco il PCI doveva nuovamente 
rinnovarsi immergendosi nella 
fonte battesimale della « sinistra 
europea •· Adesso sta venendo al
la luce il «partito nuovo• - nuo
va formula- - edizione rinnova
ta e aggiomata: insomma, il par
tito-detersivo, che ti lava l'ope
raio cosl bianco che più bianco 
non si puo ( almeno fino al pros
simo rinnovamento), nemmeno 
col fascismo. 

Pohtica e Spettacolo 

Per rendersi conto di quale sia 
la fisionom.ia del c nuovo PCI • 
di Occhetto l'osservatorio miglio
re è c.ostituito senza dubbio dal
la Pesta Nazionale dell'Unità di 
Campi Bisenzio aUe porte di Fi
renze. Nessuno stupore: la vita 
politica della classe dominante 
italiana - e quindi anche quella 
del PCI - si sta americanizzan
do a ritmo accelerato, il che si· 
gnifica che il cosiddetto « dibat
tito politico • viene sempre più 
chiaramente proposto in termi
ni di puro spettacolo; e che, a 
sua volta, lo spettacolo diviene 
lo strumento privilegiato per 
veicolare il «messaggio politico», 
ovvero per cfar passare la linea» 
a livello di base. 

« Parsa elettorale », « cameva
lata parlamentare », « Circo Bar
num socialista •: erano questi i 
termini con cui il « vecchio » mar
x.ismo terzintemazionalista met
teva alla gogna i riti della demo
crazia e la corrotta prassi dei 
partiti c operai • impestati di par
lamentarismo. 

Bene: andiamo a vedere come 
si svolgono oggi i satumali poli
tici delle classi dominanti nei 
paesi capitalistici più progrediti, 
guardiamo le « conventions • pre
elettorali di un'America dalla de
mocrazia ipertrofica e vitaminiz
zata. Atlanta e New Orleans, do
ve si sono tenute quest'estate le 
«conventions • del partito demo
cratico e di quello repubblicano, 
ci hanno mostrato nella sua lu
ce più cruda quello che è lo sboc
co inevitabile del corso politico 
borghese~ atmosfera da avan
spettacolo, riflettori puntati sui 
vizi e le virtù del Personaggio 
di tumo sul proscenio e indiffe· 
renza pressochè totale per le 
c grandi questioni • sollevate da 
questo o quel candidato e per i 
« contenuti • dei rispettivi pro
grammi politici. 

Tra fuochi d'artificio e majo
rettes, tra palloncini colorati e 
pettegolezzi, ogni discussione sul
le cosiddette « scelte politiche • 
infatti evapora prima ancora di 
nascere. E' evidente che non ci 
troviamo di fronte ad uno spet
tacolo che divora e annienta il 
dibattito politico, ma ad un di
battito politico che ha sempre 
più bisogno dello spettacolo per 
mascherare la sua inconsistenza; 
che ha sempre più il carattere 
dell'in:oealtà e dunque tende a tra
sformarsî esso stesso in farsa, 
in spettacolo, in circo equestre. 
Perché più il capitalismo progre
disce e si perfeziona, meno c gra
di cli libertà » i grandi centri eco
nomici possono permettersi di 
regalare ai loro rappresentanti 
politici duellanti a parole nei par
Jamenti e nei partiti. 

Democrazia avanzata è dunque 
necessariamente sinonimo da un 
lato, di « scelte ,. e programmi 
politici non soltanto decisi, rna 
dettati in modo sempre più cate
gorico e inequivoco da poteri 
extra-parlamentari, cos} che gli 
istituti della democrazia rappre
sentativa vadano perdendo an
che l'ultima parvenza di autono
mia decisionale; dall'altro, de]]a 
tendenza dei programmi politici 
dei vari partiti a trasformarsi in 
gusci vuoti in cui viene versato 
un c:ontenuto idenfico, che è poi 
quello che le grandi concentra
zioni di capitale hanno deciso e 
che vanno a imporre d'autorità 
all'intero corpo sociale. Se è vero 
che più il capitalismo progredi
sce più i templi della democra
zia divengono irreali - nel sen
so che nulla ivi si dibatte, si sce
glie o si decide -, cio significa 
che la nozione marxista della de
mocrazia come farsa si dimostra 
talmente esatta da rispecchiarsi 
alla lettera nella realtà di fatto, 
nella concreta, quotidiana esi
stenza di assemblee e consessi 
privati fin dell'ultimo brandello 
di sovranità, e cio, che significa, 
per l'appunto, se non allestire 
ogni giorno una farsa ormai sen
za veli, senza ritegno, senza pu
dore? 

E allora, se il Camevale impaz
za nelle aule un tempo austere 
dei Parlamenti dove si recita 
l'Alta Politica, perché i grandi 
partiti di massa dovrebbero ave
re ancora delle remore ad utiliz
zare spettacoli, feste e imboni
menti vari per indottrinare la 
«base» sulle scelte dei boss? E 
cosi si arriva a• un dibattito pre
congressuale tutto recitato nel 
baraccone della Festa, cosa che 
naturalmente dà l'impressione di 
un moçlo « più aperto », « più di
retto • e « più modemo • di por
re le questioni politiche. 

Discutere tesi e documenti nel
le sezioni, chiamare gli operai a 
dire la loro è certamente una 
cosa fuori moda: soprattutto per 
un partita che si proclama «co
munista • ma che il comunismo 
lo ha rinnegato fin nelle fonda
menta; che si dice « operaio », 
ma è tanto ben disposto verso 
le altre classi da correr dietro a 
tutti gli scampoli sociali borghe
soidi in circolazione ed accoglier
li nel suo seno come figli predi
letti tutte le volte che cib sia 
possibile. A un tale partito si 
addice, al contrario, una linea 
politica che sia niuttosto il frut
to di tavole rotonde con intellet
tuali di chiara fama e cavalieri 
d'industria, fraticelli e generali, 
magistrati e burocrati, alti pre
lati e finanzieri, l'resunti « avver
sari politici • e stilisti « à la pa-

ge», in una parola con tutta la 
crema della società borghese. 

Certo che è un metodo « aper
to » di discutere la propria linea 
politica, grazie tante! è aperto al 
bel mondo, e chiuso ai proletari, 
italiani od immigrati che siano, 
che in quella Pesta sono stati 
chiamati soltanto come manova
lanza e come « claque •. Già: a 
fare proprio quello che fanno 
ogni giorno negli interstizi feten
ti di questa società in decompo
sizione. Sfacchinare, servire in ta
vola, applaudire lorsignori... I 
proletari di colore umilmente rin-

graziano papà PCI che ha con
sentito loro - anche se negri -
di servire in tavola come gli al
tri, e li ha perfino pagati con un 
salario uguale a quello dei bian
chi. (1) 

Quanto poi al « coinvolgimento 
diretto • della base, osserviamo 
soltanto che rappresenta la pro
secuzione ideale dei « dialoghi 
con la Folla » inaugurati da Mus
solini, e che si pone in tai senso 
su un terreno « più modemo » 
rispetto ai metodi pre-fascisti del 
« far politica ,. borghese. 

C'è qualcosa di nuovo neU'aria, anzi d'antico 

• Se andiamo poi a vedere la so
stanza delle tanto decantate "no
vità » dell'« èra Occhetto » cosi 
come il palcoscenico di Campi 
Bisenzio si è premurato di anti
ciparcele, ci renderemo conto fa
cilmente che si tratta di « novi
tà • da mercato dell'antiquaria
to. Nulla di nuovo dunque nel 
« nuovo PCI •: i principi cui si 
ispira sono infatti rancidi come 
le ricette politiche che ne deduce. 

L'anno prossimo si celebrerà il 
bicenteneraio della Rivoluzione 
Francese, e tutti i borghesi di 
questo rnondo si preparano -
come è giusto che sia - a ricor
dare il 1789 come la loro festa. 
Liberali e democristiani, repub
blicani e monarchici, radicali e 
socialdemocratici, nazionalcomu
nisti e fascisti batteranno tutti 
insieme la grancassa sugli « eter
ni principi • che li affratellano. 
Anche i fascisti, infatti, che non 
sono un movimento reazionario 
pre-borghese, sono chiamati a ri
conoscersi nella comune matrice 
nazionale, democratica e popola
resca dell'89 ed a prostemarsi di 
fronte ai ricordi della « Grande 
Rivoluzione ». 

Il PCI, nella sua qualità di 
grande partito borghese, non so
lo non puo mancare all'appunta
mento, ma si presenta - come 
si addice ai primi della classe -
addirittura in anticioo. Anche in 
questo zelo brilla la Iivrea del 
lacché: più borghesi della stes
sa borghesia, i piccisti si sono 
infatti precipitati a celebrare per 
primi la storica ricorrenza, tra
sformando la Festa dell'Unità 
edizione 1988 in un vero e pro
prio inno al « libero pensiero » 
della tradizione illuministica ed 
ai principi della « Grande Rivo
luzione ». 

Ora, che i nazionalcomunisti 
delle Botteghe Oscure additino 
ai proletari 1'89 come un model· 
lo e li invitino a venerare Liber
tà Eguaglianza e Fratemità co
me altrettanti santi del calenda
rio operaio non è certo cosa nuo
va: neanche in questo il « nuovo 
PCI ,. riesce ad essere veramente 
innovatore! Ma finora quelli del 
PCI avevano sempre fatto mo
stra di raccogliere le bandiere 
borghesi - non soltanto quelle 
che la borghesia avrebbe fatto 
cadere nel fango, ma anche quel
le che ha sempre tenuto salda
mente in pugno - non per so
stituirle a quelle che avrebbero 
dovuto essere le proprie, ma per 
affiancarle ad esse. 

Le tradizioni dell'89 funziona
vano percio a meraviglia come 
correttivo democratico e nazio
nale delle non ancora del tutto 
spente tradizioni antidemocrati
che ed intemazionaliste del mo
vimento operaio rivoluzionario. 
Nel cocktail piccista si mesco
lavano dunque allegramente i 
ricordi dell'Ottobre 1917 e quel
li del 1789 - come pure quelli 
del Risorgimento in generale e 
dell'epopea garibaldina in parti
colare - allo scopo, per noi evi
dente, di evirare l'Ottobre grazie 
alle sottili seduzioni di una Ma
rianna in berretto frigio piutto
sto che di un Garibaldi in cami
cia rossa; allo scopo, per noi evi
dente, di attenuare il significato 
di classe di Ottobre fino a farlo 
scomparire nel magma popolare 
e interclassista e di smussarne 
il contenuto dittatoriale in nome 
degli « eterni principi » che la 
borghesia rivoluzionaria scrisse 
sui propri stendardi come con
quista suprema dello spirito uma
no. 

La dittatura operaia - e quin
di la dittatura del Partito cornu
nista - si trasformava proprio 
in virtù di quel correttivo in una 
esangue « democrazia operaia »; 
di n alla replica della venera
zione operaia per la democrazia 
di kautskiana memoria, alla ge
nuflessione proletaria nei con
fronti delle istituzioni democra
tiche concepite corne via mae
stra prima e come via obbli~ata 
poi per l'emancipazione dei la
voratori. il passo era breve. 

Oggi il significato di quell'o-

perazione è sotto gli occhi di 
tutti: si afferma esplicitamente 
che « i valori dell'89 - quelli, e 
non altri! - devono vivere nelle 
scelte del PCI,. (2); non si ha 
esitazione alcuna ad ammettere 
che il problema non è più quello 
di far convivere i « valori • dell' 
89 con le tradizioni del movimen
to operaio, ma semplicemente 
quello di come trasformare in 
« politica d'oggi • il retaggio gia
cobino; ci si compiace di osser
vare che i militanti hanno assi
milato non solo lo spirito, ma 
persino il vocabolario dell'illumi
nismo, e discettano di « istinto » 
e « ragione • anzichè di classi so
ciali e di lotte di classe ( 3); si 
prende spunto dall'occasione po
lemica scaturita dai flirt di mez
za estate tra il PSI e CL per eri
gersi a paladini della tolleranza 
ed a nemici giurati di tutti gli 
integralismi, ed a dimostrazione 
di cio l'ex-integralista Pajetta ri
corda agli imrnemori che fu pro
prio il tanto bistrattato Togliatti 
che nel dopoguerra tradusse e 
divulgo il celebre c Trattato sul
la tolleranza » di Voltaire; ed in
fine ci si commuove fino alle la
crime ricordando che nel '45 a 
Milano si ballo in strada proprio 
come ai tempi della presa della 
Bastiglia (4), alla faccia di bron
zo di quelli che allora ci spara
rono addosso insulti, calunnie e 
piombo per aver osato dire che 
la Resistenza era un moto bor
ghese! 

Ci si potrebbe irnmaginare un 
appiattimento più completa da 
parte di questi ex-rinnegati, che 
solo curvandosi in adorazione sul 
sacrario ideologico della classe 
dominante riescono a percepire 
un battito d'ali che li solleva 
per un momento al di sopra del
la grigia quotidianità? 

Le tradizioni autentiche del 
movimento operaio intemaziona
le, i ricordi e le stesse parole 
delle battaglie di classe del pro
letariato, dopo essere state edul
corate, castrate, travisate, ibri
date, falsificate e contaminate 
per oltre mezzo secolo da parte 
dei falsi comunisti, sono sempli
cemente sparite dalle proposizio
ni e dal bagaglio propagandisti
co di quelle centrali politiche. 
Il fatto è che sono state riassor
bite e fagocitate - nella pratica 
prima che negli slogan:; - dalle 
tradizioni putrefatte. dai « valo
ri » murnrnificati e dai vocabola
rio irreale del nemico di classe. 

Il « nuovo ,. che ci elargisce il 
PCI di Occhetto sul terreno dei 
« grandi principi ,. è quindi un 
« nuovo » che era già rancido 
prima di Marx, che era stantio 
Rià nel 1797, quando gli Eguali 
formularono la prima critica del 
nascente proletariato ai feticci 
borghesi della libertà politica, 
dell'uguaglianza giuridica e del
la declamata, letteraria frater
nità. 

E quale puo essere lo scopo 
di questa mobilitazione di fan
tasmi. se non quello di scongiu
rare il pericolo che il movimen
to operaio in un futuro forse non 
lontano tomi a congiungersi con 
la dottrina - essa sl realmente 
nuova - di Marx ed Engels? 

Se si porta sugli altari il 1789 
lo si fa solo per dissolvere l'in
cuba del 1917 di Lenin, per di
sperdeme anche il ricordo, per 
impedire ai oroletari di ritrovar
ne domani la traccia. Se si ri
corda la presa della Bastiglia è 
solo per strapoare dalla mente 
e dai cuore dei proletari di oggi 
e di ouelli che verranno la pre
sa del Palazzo d'lnvemo. Si cer
ca di sepoellire il futuro sotto le 
rnacerie del passato. 

E, corne fanno del resto tutti 
i bravi borghesi di questo mon
do. di auel passato i nicci~ti non 
vanno ll mettere in luce l'aspet
ta storicamente nositivo. che è 
noi l'aspetto rivoluzionario. Tut
t'altro: si esaltano gli « eterni 
"lrincipi » lascillti in eredità dal
la rivoluzione francese, ma nello 
stesso tempo si mettono in sor
dina i metodi violenti, insurre
zionali e terroristici di cui la 

storia si servi per aver ragione 
di un passato feudale tutt'altro 
che disposto a farsi graziosamen
te da parte. 

Alla Festa dell'Unità percio vi 
è stato tutto un fiorire di Alberi 
della Libertà, balli in piazza e 
« Caffè del Libero Pensiero •· Ma 
non una parola sull'importanza 
della ghigliottina come levatrice 
del progresso sociale e sul valo
re storico del Terrore. Su questi 
argomenti è meglio scivolar via. 
Non siamo noi, maligni, a dirlo: 
è proprio « l'Unità » del 29-8-88 
che scrive testualmente: « Nella 
Festa della Ragione - cosi l'han
no ribattezzata in omaggio alla 
Rivoluzione francese... -=- la ghi
gliottina è lontana». Cos}, per eli
minare la violenza dalla storia, 
si finisce per far violenza alla 
storia ... 

Non sia mai che i proletari 
possano trarre dall'89 non dicia
mo la grande lezione politica di 
Babeuf - e cioè che « la rivolu
zione francese è precorritrice di 
un'altra rivoluzione, molto più 
vasta, molto più solenne, che sa
râ l'ultirna » e che in tanto è pre
corritrice di quella in quanto es
sa è « una guerra dichiarata tra 
patrizi e plebei, tra ricchi e po
veri » -, ma neppure la più mo
desta ed elementare nozione che 
senza le armi della violenza e 
del terrore non si girano le pa
gine della storia. 

Ecco il segreto della versione 
« soft » della Grande Rivoluzione 
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che caratterizza le attuali cele
brazioni di quell'evento da par
te grande-borghese! Perfettamen
te in linea con questo metodo di 
addolcire e ammorbidire retro
spettivamente le cintemperanze» 
della stessa borghesia nell'epo
ca in cui essa era rivoluzionaria, 
il c nuovo PCI » non si fa del 
resto alcuno scrupolo ad accan
tonare anche I'accesa battaglia 
anticlericale che fu parte inte
grante e tutt'altro che seconda
ria della lotta contro 1'« ancien 
Régime ». Più all'acqua di rose 
di cosi, la celebrazione dell'89 
non poteva essere! 

Se le classi dominanti si sono 
riconciliate col pretume lungo il 
loro carnrnino storico, ricono
scendo nella Chiesa un formida
bile baluardo contro la rivolu
zione proletaria, era logico che i 
difensori dell'ordine costituito a
genti nelle file operaie si ade
guassero alle « mutate condizio
ni»: ed infatti tale è il senso del 
« dialogo » col mondo cattolico 
preparato da Gramsci e perse
guito da Togliatti. Di suo e di 
« nuovo » Occhetto non ha pro
prio nulla da aggiungere se non 
l'arroganza della .deformazione 
storiografica, che dopo aver ri
scritto a modo suo la storia del 
rnovimento operaio, spinge ades
so la sua audacia fino al punto 
da regalarci anche una storia 
« ad usum delphini » di quella 
che fu la rivoluzione borghese 
«par excellence"· 

Managerialità e libidine di servire 

Se si passa dai terreno dei 
« grandi principi » a quello della 
loro concreta applicazione poli
tica - una politica concepita og
gi più che mai come « arte del 
possibile » - la sensazione che 
il « nuovo PCI • non sia altro 
che l'involucro che l'apparato 
nazionalcomunista si è dato per 
connotare la sua tendenza inar
restabile all'appiattimento più 
completo, più evidente, più espli
cito su quelle che sono le diret
tive politiche del grande capi
tale, assume lo spessore di un 
solido dato di fatto. 

Diciamo che quella che spin
ge il PCI a manifestare posizio
ni politiche più esplicitamente 
conservatrici e borghesi è una 
tendenza inarrestabile ed irre
versibile. E non perché ritenia
mo che la sua cosiddetta « so
cialdemocratizzazione » sia un 
nrocesso lineare, ma perché ri
teniarno che, al di là delle oscil
lazioni più o meno brusche che 
hanno caratterizzato e continue
ranno a caratterizzare un per
corso politico in equilibrio pe
rennernente instabile tra « svol
te miglioriste » e soprassalti di 
demagogia populista, quella e 
non altra sia la linea descritta 
ne! corso degli anni dal nazio
nalcornunisrno. Una Iinea in cui 
ad ogni sussulto verso <<sinistra» 
ha regolarmente fatto seguito una 
ben più ampia e profonda ster
zata a destra. Il che è nella lo
gica delle cose: la forma tende 
ad adeguarsi, nel lungo periodo, 
al suo contenuto; l'aderenza all' 
interesse di classe borghese, im
plicita fin dalla « rifondazione,. 
del 1926, non poteva che dive
nire, strada , facendo, dedizione 
esplicita alla buona causa della 
conservazione sociale. 

Come in tema di prindpi ge
nerali il PCI si è ridotto alla ce
lebrazione acritica dei miti ideo
logici forgiati a suo tempo dalla 
borghesia in lotta contro gli isti
tuti feudali, riproponendoli pe
raltro nella versione da educan
de che abbiamo prima veduto e 
che corrisponde perfettamente 
alle esigenze della dittatura ca
pitalista nella sua fase ultima. 
senile e imperialista. cosl sul 
prosaico terreno della politica 
spicciola ci viene a vantare co
me soluzioni « nuove » ed « ori
ginali» le più insipide risciacqua
ture di piatti della bassa cucina 
imprenditoriale. In tutta la lun
ga intervista rilasciata da Oc
chetto ail'« Unit à» ( 4.9.'88) non 
c'è il benchè minimo accenno a 
« differenziarsi » in qualche mo
do, anche goffo, rispetto a quel
la che una volta si chiamava la 
« controparte "· Nulla: solo la gri
gia liturgia di un rosario di 
« scelte politiche » che sernbrano 
uscite dagli organigrammi con
findustriali. 

Dopo aver ricordato ai traco
tanti che lo trattano come un 
<<cane morto» che <<il PCI serve» 
(5) (e a chi, perbacco? ma è ov
vio: << alla società italiana ». al 
canitalisrno italiano, no?), l'ere
de del Migliore si premura di 
avvertire che se i « comunisti ,. 
si interrogano sulla loro identità 
non Jo fanno certo con l'intento 
di riscoprire << un'antica identità 
offuscata » (chi l'avrebbe mai 
detto!), ma con quello di im
mergersi lino al collo nell'attua
lità onde poter « costruire una 
nuova identità ». La libidine di 
servire si precisa dunque come 
progettualità manageriale: ai 
ciellini « cercatori d'infinito " 

quelli del PCI si contrappongo
no come « costruttori di identi
tà ,. concrete e di pratici proget
ti, in una parola, come uomini 
di fiducia dell'Azienda-Italia. 

La tanto vantata « maturità 
politica » di quel partito non ri
siede forse nel fatto di « avere 
al centro più la proposta che la 
protesta»? E allora curvate il 
groppone sui vostri tavoli da la
voro, progettatori di capitali
smo! Le proposte che verranno 
non potranno che essere degne 
di altrettanti ragionieri addetti 
alla contabilità borghese. 

Il senso della « svolta miglio
rista ,. di Occhetto è tutto qui, 
nel mettere da parte (alrneno 
per il momento) la demagogia 
protestataria del « vecchio PCI » 
per indossare il doppiopetto del 
tecnocrate rnodemo, efficientista 
e - a sentir lui - al di sopra 
delle parti. Non è un caso che 
la vira ta avvenga · in questo pe
riodo: da parte della classe ope
raïa, prostrata e disorientata dal
la gragnuola di batoste ricevute, 
non si leva infatti non diciamo 
una risposta classista all'attac
co del capitale, ma neppure una 
protesta degna di questo nome. 

In altri termini: il PCI fa il 
« migliorista » perché gli operai 
non si muovono; quando domani 
la classe operaia riprenderà a 
reagire, i piccisti tomeranno a 
rnettere l'accento sulla protesta, 
ma sarà, come al solito, soltanto 
per poterla meglio cavalcare ed 
imbrigliare. Per adesso possono 
perrnettersi di esprimere senza 
veli l'animo ]oro. 

E quando parlano, corne il cuo
re comanda, i gerarchi del PCI 
dicono in sostanza questo: che 
di trasformare il capitalismo in 
socialismo, sia pur gradualmen
te, a colpi di riforme di struttu
ra e nel pieno rispetto della de
mocrazia e della legalità borghe
se non è più nemmeno il caso di 
parlare, perché l'unica prospetti
va concreta è quella di migliora
re il capitalismo, e cioè di farlo 
fum.ionare meglio. Punto e basta. 

Messe in un cassetto le roman
tiche velleità di far cambiar pel
le al capitalismo, ci si tuffa a 
capofitto nella gestione del siste
rna economico e sociale esisten
te. « Oggi il problema fondamen
tale - dice infatti Occhetto -
non è oiù quello della promo
zione della modemità (se dio 
vuole la teoria della rivoluzione 
borghese incompiuta in ltalia ce 
la siamo tolta dai piedi!), ma 
della sua guida e del suo con
trollo ». 

(continua u pug. 8 J 

1) err. t'Unltà, 26·8·88. 
2) L'Unltà. 29-8·88. 
3) Ibid. 
4) L'Unltà, 26·8·88. 
5) Che Il nozionolcomunismo • oerva • 

la borghesla lo sa fln troppo bene: o che 
scopo altrlmenti tutta una serie dl Corze 
polltlche avrebbero organlzzato ln questl 
ultlml mesl una operazlone di rlosslgena· 
zlone ln grande stlle dl un PCI un po' 
troppo duramente provato dalle più recen· 
tl contese elettorall? 

Che altro slgnlflcato avrebbe Il dllagare 
delle coslddette « glunte anomale » nelle 
ommlnlstrazlonl locall - le glunte blco· 
lori bianco-rosse che quest'estote hanno 
mandoto fuorl dol gangherl 1 soclallstl? o 
la benedlzlone che ln Compagnla dl Gesù 
ho steso su questl csperlmentl polltlcl o 
parUre da Palerme? o le ultime « apertu· 
re » della DC al PCI sulla questlone del 
« voto segreto •? Non si traita solo di 
dlspettl fattl dai democrlstlanl e da alcunl 
settorl non certo trascurablll della Chlesa 
cattollca al troppo lngombrante Dettlno. 
ma dl un dlsegno polltlco dl più amplo 
respire, che parte dalla conslderazlone che 
la stabllltà sociale si regge, cos\ come su 
un slndacato forte anche su un PCI non 
troppo debole. 
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Il nuovo corso del Pei Il « socialismo ,. di Occhetto in
vece è solo una crisalide mostruo
samente gonfiata. E' la verità 
del csocialismo» togliattiano che 
si confessa. 

(da pag. 7) 

Le rlcette della Democrazla « in espansione » 

Gestlre tutto, gestire sempre 

Veniamo dunque alle ricette 
concrete elaborate dai superpro
gettisti delle Botteghe Oscure. 

Ricetta n. 1: la « democrazia 
economica ». In perfetta sintonia 
col socialista Rocard, Occhetto 
rileva che « va messo in discus
sione lo statalismo tradizionale 
del movimento operaio » nel sen
so di limitare l'intervento statale 
nella gestione diretta delle azien
de: « abbiamo bisogno di uno 
Stato che garantisca di più i di
ritti :sociali e gestisca di meno ». 

Magari qualcuno storcerà il 
naso nel sentir parlare di « dirit
ti sociali » da garantire: niente 
paura, questi diritti non riguar
dano i nullatenentil Lo Stato ga
rantista di oui parla Occhetto è 
uno Stato «Che abbia la possibili
tà, democraticamente garantita, 
di indicare a tutti i soggetti [sog
getti, si intende, di attività eco
nomiche, dunque imprenditori, 
privati o pubblici che siano] i 
criteri dell'interesse generale ai 
quali devono attenersi », lasdan
do poi il più possibile libera l'i
niziativa dei suddetti « soggetti 
economici ,.. nella gestione degli 
affari delle rispettive ditte e nel
la riscossione del giusto premio. 

E che cosa chiedono di meglio 
i borghesi grandi e piccini se 
non un « giusto equilibrio » tra 
intervento statale ed iniziativa 
privata, se non uno stato che ga
rantisca il rispetto delle regole 
e quindi il funzionamento del si
stema capitalistico, e lasci poi 
ad ognuno dei singoli capitalisti, 
opportunamente irrobustiti -
al bisogno - dalle iniezioni rico-

stituenti di papà-stato, la libertà 
di ritagliarsi a suo piacimento 
( e cioè a seconda delle sue reali 
possibilità e della sua competi
tività) la quota di profitto che 
gli spetta? 

Fatta salva naturalmente l'e
ventualità che lo Stato interven
ga direttamente nella gestione di 
aziende o di interi settori che 
lavorano in perdita, ma il cui 
funzionamento sia indispensabi
le per l'insieme dei capitalisti, 
nel qual caso l'intervento statale 
è ovviamente benemerito, anzi, 
provvidenziale. Se volevano il
lustrarci il senso della definizio
ne dello stato come « comitato 
d'affari della borghesia », i diri
genti del PCI ci sono riusciti in 
pieno. 

Ricetta n. 2: il « rinnovamento 
ecologico dell'economia •· Con
tra le « anime belle ,. dell'ecolo
gismo si riversa tutta la saggez
za del capocontabile, che ammo
nisce il verdismo piccolo-borghe
se ad abbandonare lo sterile ter
reno della protesta fine a se stes
sa per volgersi al ben più con
creto terreno del disinquinamen
to come grande business. 

Basta con la poesia: Occhetto 
lo ha detto chiaro e forte, che 
la « scelta » del disinquinamento 
« vuol dire anche stornare soldi 
da altri capitoli del bilancio del
lo Stato », che disinquinamento 
in altre parole è investimento di 
capitale (e quindi fonte di pro
fitto) o non è nulla. Anche dai 
punto di vista della « questione 
ecologica » il PCI in pratica non 
fa nient'altro che proporre lave-

nerazione acritica di quello che 
la borghesia già sta facendo. 

I capitalisti infatti non aveva
no certo bisogno dei consigli 
« creativi » di Occhetto per ca
var quattrini tanto dall'inquina
mento quanto dai disinquinamen
to, come del resto dall'industria 
del prodotto « non adulterato ». 
Poveri untorelli: la borghesia già 
lo sapeva che come si distrugge 
per ricostruire cosi si impesta 
per disimpestare ( e chissà quali 
« nuovi tossici » intanto si accu
mulano come sottoprodotto dell' 
industria del disinquinamento). 
Fare e disfare - dice il prover
bio - è sempre lavorare: è tut
to plusvalore che cola ... 

Ricetta n. 3: il socialismo co
me «democrazia in espansione». 
Niente meglio di questa defini
zione mostra quanto sia impro
prio parlare di « socialdemocra
tizzazione » del PCI. 

La socialdemocrazia parlava in
fatti di utilizzare le istituzioni 
democratiche a finalità sociali
ste. Qui il socialismo è ridotto a 
democrazia al quadrato! E' in
teressante notare che il sociali
smo cosl « ridefinito » rende an
cor più esplicita una trivialità 
che in Togliatti era ancora in 
parte implicita, velata. Quest'ul
timo infatti concepiva il sociali
smo come « sviluppo » della de
mocrazia: la famosa « democra
zia avanzata », che diventa socia
lismo. 

Ora, « sviluppo » lascia ancora 
intendere che il socialismo sia 
il prodotto di qualche trasforma
zione in seno alla democrazia; 
che esso sia il risultato di quai
che misteriosa modificazione, di 
qualche salto qualitativo prodot
tosi nel corpo della democrazia: 
la crisalide democratica si meta
morfosa nel farfallone del socia
lismo democratico e nazionale. 

D'altra parte, se ritorniamo un 
poco alla ricetta n. 1, quella del
la cdemocrazia economica», pos
siamo vedere ai raggi X l'anato
mia di questa crisalide, di que
sta democrazia gonfiata che è 
capitalismo integrale in ogni sua 
fibra. « Democrazia economica », 
superamento del vecchio stata
lismo del movimento operaio so
no infatti sinonimo, secondo Oc
chetto, di « ricongiungimento di 
libertà ed eguaglianza ». E cio 
che significa in termini economi
ci? « Eguaglianza » significa fis
sazione di regole eguali per tut
ti i soggetti economici da parte 
dello Stato, dunque eguaglianza 
giuridica, « pari opportunità » del 
tutto teoriche ed astratte. In 
breve: tutti i cittadini possono 
impiantare traffici e imprese a 
patto di rispettare certe regole. 
Fin qui la mano della Provviden
za, che distribuisce in carta da 
bollo le sue « pari opportunità » 
a tutti i bipedi. Ma poi si fa 
avanti Madamigella Libertà: le 
« pari opportunità » verranno in
fatti diversamente sfruttate a 
seconda delle effettive possibili
tà dei diversi soggetti economi
ci, che sono per definizione di· 
seguali. 

E allora: eguaglianza in Cielo, 
e libertà di essere diseguali in 
questa valle di lacrime, ovvero, 
per dirla con Occhetto, socilili
smo come trionfo della « diver
sità ». Si, avete capito bene: il 
socialismo è un luogo incantato 
in cui i capitalisti saranno liberi 
di sfruttare gli operai e gli ope
rai saranno liberi di farsi sfrut
tare dai capitalisti. 

Se tale è il tabernacolo del « ri
formismo forte ,. di cui il « nuo
vo PCI » si è autoproclamato pa
ladino, come stupirsi del fatto 
che i sommi sacerdoti che vi si 
affaccendano ne traggano auspi-

ci per lanciarsi in una rincorsa 
affannosa del consenso di tutti 
i ceti e sottoceti borghesi che il 
capitale ha creato? 

Non che il PCI si sia « dimen
ticato » della classe operaia: tut
t'altro. Un partita che ha come 
compito istituzionale quello di 
gestire e controllare quel greg
ge per conto del padronato non 
puo permettersi di « perderlo di 
vista». 

Ma è un fatto che il PCI -
e non da oggi - si vada sempre 
più ad appoggiare anche su basi 
sociali formate da piccola, me
dia ed anche grande borghesia, 
come è facile constatare nelle 
cosiddette « regioni rosse ». Ed 
è un fatto che l'èra del « rifor
mismo forte » coïncida con una 
richiesta più appassionata che 
mai del consenso di quei ceti so
ciali. Gli slanci amorosi per i 
verdi, per le femministe e il pa
cifismo sono aspetti ormai ben 
noti della rincorsa al borghesume 
da parte del PCI. Con il favore 
del <<riformismo forte» abbiamo 
potuto pero assistere anche agli 
amorazzi con la « Lega Lombar
da ». La caccia al voto non cono
sce confini: anche i commercian
ti razzisti del varesotto e din
torni sono i benvenuti! Il « ri
formismo forte » digerisce tutto, 
anche la spazzatura della socie
tà borghese. 

Ironia del destina: finchè si pro
clamavano a parole « rivoluzio
nari ,. i partiti « operai » riusci
vano al massimo ad esprimere 
delle spinte riformiste. Oggi, che 
tracimano « riformismo forte » 
da tutti i pori, hanno messo nel 
cassetto tutti i orogetti di rifor
mare il capitalismo, e si limitano 
a progettare una gestione più 
efficiente dell'esistente (spazza
tura inclusa). Non è un parados
sa: è la verifica di una legge, che 
vede i partiti borghesi realizza
re nella pratica dei risultati po
litici molto più arretrati di quel
li previsti dai loro postulati pro
grammatici. 
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so tecnologico, nucleare e lotta di 
classe 

- Miseria della scienza borghese 
- L'assassina non è l'atomo, ma il 

capitalismo 
- Una vicenda emblematica su pro

vocazione, terrorismo e comuni
smo: Nel 1933 è lo stalinismo che 
spiana la strada alla pacifita vit
toria del nazismo. 1 fascisti ese
guono, socialisti e centristi applau
dono 

- « Rivoluzione popolare » e statu
quo sociale nelle Filippine 

- L'attività e le iniziative contro la 
disoccupazione di un Comitato 
proletario 

- Vita di partito: risoluzione della 
3a riunione intemazionale 

N. 4-5 (Luglio/Ottobre) - In margine agli attentati terrori
stici in Francia·: No all'unione sa
cra con l'imperialismo 

N. 6 (Nov./Genn. 87) 

- Antimilitarismo di classe e guer
ra (1) 

- Navicolor/Breda - Portomarghera: 
Ritmna lo sciopero ad oltranza 

- Sudafrica: Apartheid e lotta di 
classe 

- Haïti: democrazia alla ribalta 
- Ottobre 17, conferma storica del 

marxismo e della rivoluzione pro
letaria 

- Le ragioni della scissione di Livor
no nei primi at ti politici del Pcd'I: 
il Programma del partita 

- Appello del partito, 1950: Per la 
riorganizzazione internazionale 
del movimento rivoluzionario mar
xista 

- Materiali per il bilancio della cri
si interna: 
1) La presa di posizione del grup
po di « Espartaco » 

- Vita di partito: riunione interna
zionale, settembre 86 

- Lo sciopero è la sola nostra arma 
(Solidarité ouvrière) 

- La lotta contro la disoccupazione, 
contro gli straordinari e per l'uni
tà operaia in un'esperienza prole
taria di base 

- Recensioni libri: Gunter Wallraf, 
Faccia da turco 

- Cile: Viva la lotta di classe! No 
alle illusioni democratiche! 

- L'avvenire del proletariato passa 
attraverso la riorganizzazione clas
sista della lotta operaia. (Dopo i 
minatori inglesi, l'esempio dei 
ferrovieri francesi) 

- L'Italia dei profitti 
- L'Italia delle multinazionali 
- Lo spettro della lotta di classe ri-

compare negli scioperi in Francia: 
Salaria contro profitto, classe 
contro classe 

- Il viaggio della destra nella de
mocrazia francese 

- Bolivia: No alla coca-consenso 
- Antimilitarismo di classe e guer-

ra (Il) 
- Materiali per il bilancio politico 

della crisi interna: 
- 1 ) Che cosa significa fare il bilan

cio delle crisi di partita? 
2) Crisi di regime e ripresa di 
classe 

- Vita di partita: Il nodo della « ri
presa della lotta di classe» nell' 
opera di riconquista delle corret
te linee marxiste e di ricostituzio
ne del partito comunista interna
zionale 

- E' difficile ma necessaria l'unità 
tra disoccupati e occupati contro 
lo straordinario 

- Porto Marghera: fabbrica di sui
cidi 

«IL COMUNISTA, - organo del partito comunista internaz.le 
(edizione a stampa) 

1987 

N. 7 (Maggio) - Un ennesimo caravanserraglio 
elettorale 

- Il Primo Maggio proletario è mor
to. Rinascerà soltanto sull'onda 
della lotta proletaria indipendente 

N. 8 (Agosto) 

N. 9-10 (Dicembre) 

- Al lavoro come in guerra 
- Una parola a lettori e compagni 
- L'invariante tensione delle mezze 

classi alla promozione sociale ri
propane attraverso gli ultimi mo
vimenti studenteschi il proprio 
ruolo di stimolatrice della più 
bieca conservazione sociale: 
1) Plus jamais ça! La gioventù 
studentesca nella palude piccolo
borghese; 
2) La paura di essere proletarizzati 

- Perle « rivoluzionarie » di marca 
trotskista 

- Autocritiche cinesi 
- Concerto per calci di fucile e la-

crimogeni 
- « Programme communiste » ri

prende le pubblicazioni 

- Partirà Stenterello? 
- Le masse proletarizzate palesti-

nesi nella morsa dell'ordine im
perialista 

- Processo Klaus Barbie: Un'opaca 
cortina di fumo 

- 1 proletari jugoslavi si battono in 
realtà contro la società del capi· 
tale 

- L'Ottobre bolscevico, luminoso 
crocevia nella tormentata storia 
mondiale delle lotte di classe e 
della rivoluzione proletaria e co· 
munista (1) 

- Sul bilancio delle crisi di partito 
(2): La riconquista del patrimo
nio teorico e politico della sini· 
stra comunista passa anche aUra
verso la riacquisizione della cor
retta prassi di partito 

- Antimilitarismo di classe e guerra 
(Ill) 

- Al disprezzo per la vita degli ope· 
rai, opporre la forza del numero e 
l' organizzazione classista 

- Dai Petrolchimico di Marghera -
fabbrica di suicidi - una lettera 
di denuncia 

- Referendum, truffa democratica a 
prezzi di realizzo 

- Il crack delle borse anticipa il 
crack dell'economia mondiale: Il 
vero limite della produzione ca
pitalistica è il capitale stesso 

- Medio Oriente: la conferenza in
ternazionale per la pace è uno 
specchietto per le allodole 

- Sul bilancio delle crisi del par
tito (3): la riconquista del patri
monio teorico e politico della si .. 
nistra comunista passa anche at
traversa la riacquisizione della 
corretta prassi di partito 

- Andare verso la ricostituzione del 
Partito Comunista Internazionale 

- Le calamità naturali 
- Antimilitarismo di classe e guerra 

(IV) 
- L'economia mondiale nella zona 

delle tempeste 

Ognl numero arretrato L. 2000. Le annate 1983-84, 10 numerl, 
L. 15000. Annata 1985, 1986, clascuna L. 18000. 
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Aleu ne riflessioni su un' esperienza 
locale, ma egualmente significativa, 
per la nascita di un centro sociale 
Corrispondenza da S. Donà, 15-9-88 

Quattro anni fa da un gruppo di 
giovani di Croce, emerse la necessità 
di trovarsi assieme per svolgere del
le attività a carattere sociale al di 
fuori delle strutture controllate dal
le istituzioni politiche o religiose. 

C'era la difficoltà di trovare spa
zi, luoghi dove organizzare momen
ti di c:arattere culturale e di dibat
tito, discussione sui problemi sociali 
che ci vedono tutti coinvolti (emar
ginazione, disoccupazione, condizio
ni all'intemo del posto di lavoro). 
Un centro sociale aperto a tutti e 
gestito direttamente dai partecipanti, 
era l'obiettivo principale fin dall'ini
zio: le: ex scuole elementari di Cro
ce, chiuse da dieci anni, si presta
vano ad essere utilizzate per questo 
grazie alla loro struttura solida suffi
cientemente grande per ospitare ini
ziative di qualsiasi tipo. 

Esisteva già un progetto presen
tato dai P .C.I. locale per la !oro ri
strutturazione, ma non ebbe molto 
seguito nè tra i residenti, nè tra la 
giunta (D.C. · P.S.I.). 

Noi ci proponemmo fin dall'inizio, 
con iniziative di sensibilizzazione 
(mostre, manifestazioni culturali, as
semblee), per il recupera sociale 
della ex scuola, arrivando cos! ad 
una gremitissima assembles pubbli
ca ne! febbraio dell'85. La giunta, 
visto diciamo cosl il « volere popo
lare » s'impegno (tenendo in buon 
conto la prossima scadenza detto
rale) a ristrutturare il tutto entro il 
quinquennio, presentando un pro
getto faraonico (spesa iniziale: pre
vista circa 700 milioni). In realtà 
nei quattro anni successivi l'unico 
intervento di ristrutturazione è sta
ta la risistemazione del tetto; il pro
getto subiva rinvii, respinte dalla 
regione, fino a finire in un cassetto. 

In questi quattro anni il gruppo 
socio-culturale di Croce ha vissuto 
vicende alterne: dopo l'iniziale ten
sione culminata nell'assemblea del 
febbraio 85, nella quale eravamo 
riusciti a coinvolgere moite persone, 
la tensione scese poichè la gente 
aveva preso per buone le promesse 
della giunta comunale. 

All'interno del gruppo questa con
vinzione non c'era perché alcuni 
membri conservavano memoria del
la propria passata militanza politica 
e anche gli altri erano comunque 
diffidenti verso le istituzioni. 

Eravamo convinti che l'ammini-

strazione comunale non avrebbe ac
cetta.to di cederci cosl a « buon mer
cato » un centro sociale conoscendo 
le tendenze politiche dei partecipan
ti al gruppo; ha fatto di tutto per 
far morire la cosa, sperando magari 
che in cinque anni ci saremmo stan
cati e divisi, lasciando perdere il 
centro sociale. 

In realtà, seppur vivendo lunghi 
momenti neri, il gruppo è sempre 
rimasto unito, un po' per simpatia 
tra i membri, un po' perché erava
mo coscienti di essere una delle po
chissime realtà proletarie attive nel
la zona e lasciar perdere tutto signi
ficava far cadere la possibilità di 
una voce alternativa. Passati quat
tro anni e di fronte alla latitanza 
della giunta dovevamo riprendere 
l'iniziativa tanto più Che l'edificio 
delle ex scuole elementari, nono
stante il tetto rifatto, ers lasciato 
andare. Non rimaneva che l'occupa
zione pacifies della scuola. 

Nonostante fino all'ultimo non tut· 
ti si sentissero disposti ad affrontare 
l'occupazione (considerata comunque 
un atto « illegale ») si decise di ren
derla pubblica, sensibilizzando le 
persone attraverso manifesti, volan
tini, conferenze stampa, un'assem
blea cui abbiamo invitato tutti i 
gruppi e le realtà presenti nel terri
torio ( e sprovvisti di uno spazio), 
una « pedalata ecologies ». Pubbli
cizzare l'occupazione ancor prima 
che avesse luogo è stato abbastanza 
insolito, ma nelle nostre valutazioni 
questa pratica serviva in qualche 
modo a dimostrare nei fatti che il 
nostro obiettivo era di ottenere quel
Jo spazio che l'amministrazione pub
blies aveva già promesse ma non 
dava. Denunciando la non volontà 
politica dei nostri amministratori 
nell'affrontare il problema, denun
ciando quattro anni di prese in giro, 
denunciando il disprezzo per « il 
bene pubblico » lasciando l'usufrut· 
to del centro sociale alle pantegane 
del paese, s'imputavano alla giunta 
tutte le responsabilità derivanti dal
l'atto dell'occupazione. 

All'appello lanciato risposero pra
ticamente soltanto elementi che fan
no riferimento all'Autonomia, por
tandosi dietro tutto il loro carico di 
entusiasmo, pressapochismo ed im
pazienza. Li abbiamo accettati quali 
compagni di strada alla condizione 
di non stravolgere quelle che erano 
le nostre direttive in merito all'oc
cupazione stessa e le norme di corn-

portamento da adottare nel confron
ta delle istituzioni poi. 

L'occupazione avvenne il 2 luglio, 
all'interno di una settimana di ma
nifestazioni della sagra paesana che 
ci dava la possibilità di entrare in 
contatto con il maggior numero di 
persane possibile, spiegando loro 
quel che si faceva, invitandole ad 
entrare e a partecipare alle inizia
tive del centro sociale. 

La prima sera dell'occupazione 
abbiamo organizzato un concerto; 
ci sono stati momenti di tensione, 
per la presenza di un cellulare; mol
ta gente si è spaventata allontanan
dosi dalla manifestazione. In realtà 
non è successo poi niente, perché il 
Sindaco non se l'è sentita di dare 
l'ordine di intervenire contro una 
manifestazione del tutto pacifica. I 
giorni seguenti sono stati invece un 
successo: moita gente è effettivamen· 
te entrata (anche grazie al fatto che 
erano' fuori per la « sagra ») ed è 
rimasta entusiasta delle nostre ini· 
ziative, nonostante le condizioni di 
inagibilità della scuola stessa, in
gombra fino all'inverosimile di ma· 
teriali inservibili. Durante il mese 
di luglio abbiamo organizzato una 
mostra fotografica sul Nicaragua, 
una esposizione di foto subacquee, 
un dibattito sull'agricoltura biologi
es (con l'intervento di M. Boato), 
una gara di tresette, feste varie e 
incontri settimanali per i giovani, 
dipinto murales sulla facciata della 
scuola. 

Siamo riusciti ad ottenere un con
siglio comunale straordinario per il 
2 agosto: in questa occasione abbia
mo presentato 5 punti che riteneva
mo importanti per una trattativa sul 
centro sociale. In questi punti ab
biamo ribadito che le scuole, patri
monio pubblico, dovevano ritomare 
alla collettività sotto forma di cen· 
tro sociale e che la sua gestione 
(punto focale della discussione) non 
doveva essere dell'amministrazione 
ma di colora che ne fanno realmen
te uso. Il consiglio ando abbastan
za bene, nonostante la data; sieurs
mente importanti furono alcuni in
terventi da parte del pubblico nella 
veste di genitori dei ragazzi impe
gnati nell'occupazione, e di un sin
dacalista dei pensionati, appoggian
ti l'occupazione. 

La giunta ammetteva le proprie 
colpe, presentava un progetto ridi
mensionato (circa cento milioni), 
prometteva la conclusione dei lavo-

BLOCCARE GLI STRAORDINARI 
è possibile e risponde agli interessi 
immediati e unificanti degli operai 

28-9-88, San Donà di Piave 

Da tre mesi ormai alla Lafert so
no bloccati gli straordinari. Il 4 Iu
glio, in una assembles, operai e 
c.d.f. decisero che era arrivato il 
momento di porre fine all'aumento 
dei ritmi di Iavoro, del carico stes
so per ogni lavoratore, e del cumulo 
di mansioni ormai impressionante. 

Cio che si verificava nei reparti 
era una continua pressione da parte 
dei capi e della direzione, per au
mentare la produzione, per termina
re le consegne in tempo, per coprire 
di fatto con l'aumento della produt
tività di ogni singolo i buchi creati 
da chi cadeva in malattia o assente 
per altri motivi; gli invalidi poi era
no costretti a condizioni di tortura 
per il carico di Iavoro imposto. 

In zona la domanda di Iavoro era 
aumentata, ma la direzione non in
tendeva rispondere con l'aumento 
dell'organico, e nemmeno ad altre 
richieste più volte avanzate in tema 
di ambiente di lavoro, di servizi 
igienici, di sistemazione spogliatoi 
l'azienda aveva dato alcun seguito 
positivo. Oltre il 30% degli operai 
su 170 praticava regolarmente Jo 
straordinario, e il padrone chiedeva 
tranquillità su questo, rispondendo 
negativamente all'assunzione di nuo
vo personale proposta dai c.d.f. 

La maggioranza degli operai era 
consapevole che nuove assunzioni si
gnificavano diminuzione del carico 
di lavoro, oltre che naturalmente la 
possibilità di lavoro per qualche gio
vane disoccupato. Ma per costringe
re anche l'ultimo crumiro ad ade
rire al blocco (coscienti che non po
tevamo tenere in piedi dei picchetti 
per lungo tempo) si decise tutti d'ac
corda, in assembles, di adottare una 
tattica specifies. ln pratica decidem
mo che per ognuno che si fermava 

a prestare straordinario, tutti con
temporaneamente avremmo effettua
to un'ora di sciopero, e i nomi di 
costoro sarebbero stati esposti in ba
checa indicandone il motivo. 

Dopo qualche settimana due ope
rai del reparte montaggio furono 
colti dai c.d.f. a prestare straordi
nario; si comincio col mettere in 
bacheca i !oro nomi dando cosl solo 
un avvertimento. Questi non si fer
marono più al lavoro; una seconda 
volta altri tre operai furono sco
perti nel reparto pressa-fusione, an
che qui si voile dare un primo avvi
so esponendo i nomi. 

A questo punto la maggioranza 
degli operai cominciè a protestare 
e fischiare i delegati, perché voleva
no entrare subito in sciopero senza 
fermarsi ali'« avviso », ed è chiaro 
che la prossima volta sarà questa 
l'iniziativa da prendere. In ogni ca
so, nessuno da quel giorno ha più 
tentato di fare straordinario, e se 
ciè avvenisse probabilmente il pa
drone stesso li manderebbe a casa, 
proprio perché perderebbero molto 
di più se 170 operai scendessero in 
sciopero un'ora, mentre anche una 
decina di operai che fanno straordi
nario di un'ora non potrebbero mai 
pareggiare tale perdita; quindi, a 
conti fatti, al padronato non con
viene, e gli stessi capi non chiedono 
più a nessuno di fermarsi. 

Alcuni prestavano straordinario 
per bisogno economico, altri per abi
tudine e dedizione particolare ali' 
azienda, altri intimiditi dai capo, 
ma il risultato, è che oggi nessuno 
pratica più un minuta di straordi
nario, e quello che speriamo si con· 
solidi è proprio questa abitudine. 
Un altro risultato è che i ritmi di 
Iavoro sono notevolmente diminuiti. 
Prima, proprio a causa degli straor-

dinari che preparavano stock di Ia
voro per il giorno dopo, si creava 
questa pressione anche psicologica, 
e al termine del turno il capo pre
meva perché sapeva che qualcuno 
sarebbe rimasto sempre a terminare 
la partita di motori. Ora la situa
zione si è normalizzata e anche i 
capi hanno rinunciato a rincorrerci. 

A tre mesi di distanza, intanto, 
nessuna apertura è venuta dalla di
rezione, ed un solo operaio è stato 
assunto in un reparto, ma il blocco 
tiene ancora duro. 

Il sindacato ha appoggiato e spin
tc, all'inizio, questa iniziativa, ma 
se non ci fosse stata la forza e la 
determinazione di c.d.f. e Iavoratori 
la cosa sarebbe fallita dopo una 
settimana; è evidente che l'unico in
teresse che egli ha è di conquistare 
credibilità all'interno della Lafert e 
all'esterno presso le altre fabbriche 
con la « dimostrazione » che dove è 
presente lui le cose funzionano; a 
caccia di tessere dunque, e teso a 
farsi ascoltare dal padronato quan
do parla di gestione aziendale. La 
Lafert è la realtà meglio organizza
ta della zona ed è per questo che 
viene portata a bandiera nelle attre 
fabbriche, non certamente perché 
al sindacato interessi realmente eli
minare Jo straordinario, ad esso in· 
teressa invece gestirlo compatibil· 
mente agli interessi aziendali. 

Solo un anno fa sarebbe stato 
praticamente impossibile attuare 
questo tipo di iniziativa; infatti è 
stato in seguito alla bellissima lot· 
ta per il contralto integrativo azien
dale, con i risultati strappati alla 
controparte - cosa che non ha avu
to precedenti alla Lafert per durez
za dello scontro e determinazione 
-, che ha permesso agli operai di 
riacquistare fiducia nella propria 

ri entro cinque mesi, accettava di 
discutere i cinque punti negando 
pero l'autogestione e « tollerando » 
l'occupazione fino all'inizio dei la· 
vori. 1 carabinieri non sono mai in
tervenuti; abbiamo valutato che la 
giunta ha deciso di comportarsi in 
questo modo perché non sarebbe 
uscita troppo bene da uno scontro 
di questo tipo, dopo che per quat
tro anni ha disatteso tutte le pro
messe, infischiandosene di quella 
che era risultata essere la « volontà 
popolare ». Non che ci abbiano la
sciato lavorare tranquilli: sia prima 
che dopo il consiglio comunale 
straordinario, hanno continuato a 
sbarrare porte e finestre con chiodi, 
spranghe e nuove serrature; una se
ra l'abbiamo trovato tappato come 
se fosse un bunker; con un volan
tino di denuncia invitavamo l'am
ministrazione a usare gli operai del 
comune per lavori socialmente utili: 
cambiare le lampadine bruciate, rac
cogliere le immondizie ecc., anzi
chè venir impiegati quattro ore al 
giorno ad inchiodar porte ed infissi. 

Da quel momento il centro è 
sempre rimasto aperto, non sappia
mo se hanno raccolto il nostro invi
ta o se stanno pensando di... mu
rarci dentro. 

Naturalmente non potevano man
care all'interno degli occupanti di
scussioni e valutazioni diverse. La 
prima vera discussione con gli auto
nomi si è avuta quando si è parlato 
del significato di centro sociale e 
della sua gestione. Loro considera
no importantissima questa esperien
za, vogliono che essa sia un « punto 
rosso » completamente autogestito e 
che tutte le iniziative che si svol
gono al suo interna abbiano l'avallo 
del comitato di gestione; sono asso
lutamente contrari, per es., all'idea 
che i partiti possano tenere dei di
battiti, dato che i partiti hanno già 
le loro sedi e che i dibattiti se li 
possono fare li. 

Noi siamo convinti che su queste 
basi non avanzeremo di un passo 
nella conquista del centro sociale. 
Quando abbiamo ipotizzato un cen
tro sociale, lo abbiamo ideato aper
to a tutti e lo abbiamo ribadito per 
quattro anni, questo perché richie
devamo una struttura appartenente 
al comune e solo chiedendolo per 
tutti ha qualche possibilità di riu
scita. Anche noi vogliamo un << pun
to rosso», ma sta a noi riuscire a 
conquistarlo attraverso il lavoro che 
vi faremo e la simpatia che riusci
remo a raccogliere. Non abbiamo 
paura se i partiti vengono a dibat
tere su terni e su iniziative che inte
ressano soprattutto i proletari, anzi 
sarà un'occasione per metterli alla 
prova e criticarli, saranno toro stes
si a doversi confrontare con il cen
tro sociale e le sue iniziative; vedre
mo allora se potrà essere una pale
stra adatta ai !oro esercizi. 

Quanto alla << gestione » che gli 
autonomi hanno caricato di signifi-

cato pretendendo che tutte le inizia
tive vengano avallate dai « comi
tato di gestione », noi invece lo ab
biamo completamente svuotato, fa
cendone soltanto un organo tecnico 
che decide in merito alla pulizia 
del centro, ai giorni delle iniziative 
per non accavallarle, ecc ... 

In questo modo il « comitato » 
non ha potere, e il gruppo o l'asso
ciazione decide le proprie iniziative 
senza che alcuno intervenga in me
rito. 

Un centro sociale aperto a tutti 
per noi signifies applicare la libertà 
di iniziativa sociale che è negata 
soprattutto ai proletari; è negata nei 
fatti dato che non esistono spazi in 
cui liberamente i proletari possono 
incontrarsi, discutere dei toro pro
blemi, divertirsi, organizzare ini
ziative culturali, politiche, sindacali, 
sportive. Nei fatti questa possibili
tà è in mano dei preti, dei partiti o 
dei sindacati ufficiali e cio significa 
che ai proletari e ai giovani soprat
tutto non resta che un'alternativa: 
o accettano le condizioni e l'influen
za dei preti e dei partiti, o passano 
le loro ore libere al bar, nella stra· 
da e nella depressione della solitu· 
dîne individuale. Il centro sociale 
non è una sede di partito, non è 
una chiesa, per frequentare le quali 
bisogna essere pregiudizialmente d' 
accorde con quel partito o quella 
chiesa. E' invece un luogo dove i 
proletari e i giovani possono incon· 
trarsi e fare delle cose in comune 
aldilà delle idee politiche o religio
se che ognuno ha o non ha. La di
scriminante non è la fede politica o 
religiosa, ma le iniziative di vario ge
nere che il tale gruppo, la tale asso
ciazione portano avanti, iniziative 
che trovano spazio in un luogo che 
chiamiamo « centro sociale », un po' 
come un tempo erano le società di 
mutuo soccorso operaie. Certo, non 
è indifferente che un centro di que
ste tipo Jo vogliano in particolare 
proletari e giovani che sono spinti 
a fare iniziative aldifuori dei soliti 
e soffocanti cappelli della chiesa o 
dei partiti che, tra l'altro, gestiscono 
già in proprio - e anche con i soldi 
dei contribuenti e non solo con quel
li dei !oro fedeli - spazi e inizia
tive. 

Su questo punto la discussione 
certamente andrà avanti; nel frai
tempo e di comune accorde abbia
mo deciso che saranno i problemi 
pratici, che via via si presenteranno, 
che andranno a determinare il com
portamento degli uni e degli altri. 
Riteniamo fino a questo momento 
che l'esperienza vissuta sia positiva, 
perché ha dato anche una scrollata 
a tutti noi, scuotendoci da una rou
tine che eravamo riluttanti ad ab
bandonare. 

L'occupazione ha dato una carica 
di entusiasmo a tutti, anche a quel
li che fino al giorno prima erano 
titubanti; tutti hanno partecipato ai 

numerosi e faticosi impegni che pre
vede un'occupazione e moiti nuovi 
giovani anche dei paesi limitrofi, si 
sono affacciati al centro. 

Siamo agli inizi e non ci illudia
mo delle promesse della giunta, tan
t'è che invece di sgomberare le 
masserizie come appena spergiurato 
il giorno del consiglio straordinario, 
hanno continuato a riempirlo. Noi 
continuiamo con l'occupazione, cer
cando di selezionare le iniziati ve, 
allungandone magari la scadenza, 
curandone meglio i contenuti, la 
pubblicità ecc. 

La gente in buona parte approva 
cio che si fa al centro, anche se è 
ancora molto titubante nell'entrare 
vista la situazione di «semi-legalità». 
Dobbiamo invece già combattere 
contro i nostri denigratori che ci 
descrivono come un centro di dro
gati. 

Vorrei aggiungere come parteci
pante al gruppo un'altra riflessione: 
noi non abbiamo deciso a priori di 
aspettare quattro anni; sta di fatto 
che la realtà si è svolta cosi e oggi 
si puo dire che è stato giusto aspet
tare: questi quattro anni di continui 
e faticosi iter burocratici, con tutte 
le strade legali percorribili ed imma
ginabili, e con gli immancabili rin
vii e le prese in giro hanno dimo
strato chiaramente a tutti che non 
abbiamo ottenuto niente; se ieri i 
nostri amministratori si sono impe
gnati a dare soddisfazione alla ri
chiesta di un centro sociale solo do
po una serie di manifestazioni e la 
pressione esercitata nelle assemblee 
comunali non da sparuti gruppetti 
di facinorosi e da drogati, ma da 
consistenti settori della popolazione 
locale, oggi i nostri amministratori 
si muovono solo grazie alla forza, 
all'azione decisa compiuta. Oggi l'oc
cupazione è « tollerata », la giunta 
non avrebbe giustificazioni sufficienti 
per buttarci fuori dopo che son pas
sati inutilmente quattro dei cinque 
anni entro i quali la giunta con una 
sua delibera si è impegnata a resti
tuire le ex scuole elementari all'uti
lizzo pubblico. Quando si parla di 
« occupazione » si pensa subito ad 
un'azione violenta, illegale; succede 
per i baraccati e gli sfrattati che oc
cupano appartamenti sfitti, per i 
contadini che occupano terre incol
te, per operai che occupano uffici, 
fabbriche, strade e stazioni durante 
azioni di sciopero, per la popolazio
ne dei paesi che occupano i pozzi 
privati per mancanza d'acqua .. Sono 
tutte occupazioni « illegali », sono 
tutte azioni di forza che dimostrano 
da un lato la loro ineluttabilità di 
fronte all'imperiosa necessità di vi· 
ta sociale e dall'altro la Ioro neces
sità obiettiva per ottenere cio che 
le istituzioni non danno spontanea
mente. «Occupare» non è uno sport, 
è ad un certo punto della lotta una 
necessità. 

Che cosa sono 
• 
1 "diritti dell' UOrTlO "? 

Il quarantesimo anniversario della 
ratificazione dei « Diritti dell'uomo » 
merita un bilancio delle conseguenze 
di tale :firma da parte della maggio
ranza dei paesi: dai punto di vista 
del miglioramento della situazione, 
delle condizioni di vita e di lotta del
l'umanità oppressa, il bilancio è zero. 
E cio non dipende dai fatto che la 

forza e nel c.d.f., e quindi nella vo
lontà di andare fino in fondo e se 
necessario inasprendo la lotta con 
tutte le forme possibili compreso lo 
sciopero. 

Mentre il sindacato, che parla al
le attre fabbriche della lotta alla La
fert e di quel contralto come se 
fosse sua questa conquista, in real
tà ha sempre tentato in tutte le ma
niere di sabotare la lotta che non 
ha mai voluto cosi aspra, e fino ali' 
ultimo ha tentato di mediare al ri
basse. Ciè è chiaro alla Lafert per
ché gli operai hanno visto chiara
mente la vera faccia del sindacato; 
purtroppo negli altri posti di Iavoro 
egli sfrutta diversamente ciè che è 
stato costruito e sorretto da noi. 

Ma è importante aver constatato, 
nonostante il sindacato faccia di 
tutto per contrastarci, che la lotta 
organizzata su obbiettivi ben preci· 
si, corrispondenti ai nostri interessi 
immediati, sia riuscita non solo a 
farci conseguire in quel momento 
risultati importanti in tema di sala
rio, pause, condizioni di lavoro, ma 
ne! tempo i suoi effetti continuano 
a durare: perché abbiamo consegui
to fiducia nella nostra forza, nell'or
ganizzazione, sui metodi di lotta, e 
quindi per un costante avanzare, 
per strappare continui miglioramen
ti e contrastare compatti gli attac
chi padronali. 

dichiarazione dei Diri tti dell'uomo si a 
misconosciuta, come :fingono di crede
re i ciarlatani della Democrazia. 

Il miglioramento delle condizioni 
delle classi sfruttate è una questione 
di forza, non una questione di diritto. 
Il diritto borghese, sia pure il più 
« liberale » e il più « democratico », 
è fondato, come ogni diritto, sull'ine
guaglianza sociale e sulla necessità 
di proteggere la società costruita su 
questa ineguaglianza. I comunisti si 
prefiggono Jo scopo di farlo sparire, 
distruggendo la società di classe, e 
non di battersi per una società con
forme agli ideali del diritto borghese. 

Nello scritto « La sacra famiglia », 
Marx ha risposto a quanti si sciacqua
no la bocca con i «Diritti dell'uomo»: 
« i diritti dell'uomo non liberano 
quindi l'uomo dalla religione, ma gli 
danno la libertà religiosa, non lo libe
rano dalla proprietà, ma gli procu
rano la libertà della proprietà, non 
lo liberano dalla sordidezza del gua
dagnare, ma gli concedono la libertà 
dell'attività diretta a guadagnare. 

Si è poi dimostrato come il rico
noscimento dei diritti dell'uomo da 
parte dello Stato moderno non ha un 
significato diverso dal riconoscimento 
della schiavitù da parte dello Stato 
antico. Cioè, come lo Stato antico 
aveva come base naturale la schia
vitù, cosl lo Stato maderno ha come 
base naturale la società civile, l'ua
mo della società civile, cioè l'uomo 
indipendente, unito all'altro uomo 
solo con il legame de/l'interesse pri
vato e della necessità naturale inco
sciente, lo schiavo del lavoro per il 
guadagno, lo schiavo sia del bisogno 
egoistico proprio, sia del bisogno egoi
stico altrui. Nei diritti universali dell' 
uomo, lo Stato maderno riconosce che 
questa è la sua base naturale. E non 
è lo Stato che li ha creati. Lo Stato 
maderno, in quanta era il prodotto 
della società civile spinta dal suo pro-

prio sviluppo a sorpassare i vecchi 
legami politici, ha riconosciuto da 
parte sua, con la dichiarazione dei 
diritti dell'uomo, il proprio luogo di 
nascita e il pro pria fondamento » ( 1 ) . 

Dopo aver battuto il feudalesimo e 
assicurato il suo potere, la borghesia 
ha messo a punto delle costituzioni e 
proclamato dei principi e dei diritti 
a suo dire eterni; l'intera evoluzione 
sociale e politica futura dovrebbe av
venire nel quadro da questi definito. 
Ma il marxisme smaschera il carattere 
di classe e storicamente transitorio di 
di questa costruzione politico-giuridi
ca: le campagne per i « diritti dell' 
uomo », condette oggi con l'appoggio 
degli apparati pubblicitari, non sono 
altro che campagne a sostegno dell' 
ordine borghese. 

« 1 comunisti non hanna costitu
zioni codificate da proporre. Hanno 
un mondo di menzogne e di costitu
zioni cristallizzate nel diritto e ne/la 
forza dominante da abbattere. Sanno 
che, mediante un apparato rivoltlzio
nario e totalitario di forza e di potere, 
senza esclusione di meu.i, si lotterà 
per im pedire che i relitti inlami di 
un'epoca di barbarie ritornino a gal
la, che il mostro del privilegia sociale 
risollevi la testa, affamato di 11endetta 
e di servitù, lanciando per la mille
sima volta il mentitore grido di li· 
bertà » (2). 

(1) Vedl «La sacra famlglla ~ dl K. 
Marx e F. Engels, scrltto ln nove cnpltoll 
tra Il 1844 e Il 1845, ln Opere complete, 
vol. IV, Ed. Rlunltt, 1972, pag. 126. E' 
evidente che parlando dl « Stato maderno » 
si lntendc Stnto borgllese, e che per « so
cletà civile » si lntende socletà borghese. 

(2) Vedl la concluslone del testo dl par· 
tito << Dlttatura proletarla e partlto dl 
classe », ln << Partf'to e classe », pag. 72. 
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DOVE V ANNO LE BR? CID 
-CONTINUA DAL NUMERO PRECEDENTE-

All'origine non è che riformismo traddizioni materiali e sociali, il 
malessere per una situazione econo
mies e sociale non solo instabile ma 
in via di peggioramento, l'acutizza
zione della divisione in gruppi e 
categorie, in occupati e disoccupa
ti, in emarginati e clientele, tutto 
questo produce e riproduce tra le 
masse un movimento di instabilità 
e di insicurezza sociale dal quale 
emerge la sfiducia e la perdita di 
credibilità nelle forze del riformi
smo tradizionale, che su quella sta
bilità e su quella sicurezza - al
mene come futuro « visibile » -
devono contare. 

Nell'articolo precedente, dopo a
ver esposta la caratteristica sponta· 
neista, immediatista delle organizza
zioni che della « lotta armata » in 
quanto tale hanno fatto il loro per
no organizzativo e il loro program
ma politico, abbiamo abbordato l'a
spetto degenerative del loro corso 
successive. 

Parlando di aspetto degenerativo 
non facciamo « la morale » a co
toro che sarebbero caduti dall' 
iniziale e frontale irriducibilità anti
Stato borghese, anti-Democrazia Cri
stiana alle successive campagne di 
dissociazione, di collaborazione at
tiva. e di dialogo con l'odiatissimo 
nemico. 

Intendiamo invece parlare di un 
processo materiale, necessario e pre
vedibile, al quale un'organizzazione 
politica affetta fin dalle sue origini 
da concezioni e prassi riformiste 
non puo sfuggire, nonostante la tem
poranea « rottura » con la prassi isti
tuzionale, burocratico-elettorale-par
lamentare dei partiti democratici e 
l'assunzione aperta di una prassi di 
violenza, clandestinità, « lotta arma
ta •· 

La concezione e la prassi del ri
formismo, sebbene tendenzialmente 
non-violente, ammettono la violen
za, la clandestinità, la lotta armata 
come ammettono l'esercito, la poli
zia, le carceri, l'ergastolo, la guerra. 
Ammettono l'uso della violenza ma 
solo in difesa del metodo di gaver
no democratico e, più in generale, 
in difesa della democrazia, delle 
sue leggi, delle sue istituzioni, dei 
suoi confini, dei suoi interessi « den
tro » e « fuori » dei confini patrii. 

Contro il fascisme, cioè il meto
do di govemo borghese apertamente 
totalitario, il riformismo ha ammes
so anche la guerra; in difesa della 
democrazia e delle leggi dello Stato 
il riformismo ha ammesso la repres
sione nelle colonie; contro la sup
posta « aggressione » di uno Stato 
concorrente il riformismo ammette 
la guerra che naturalmente chiame
rà di « difesa »; contro movimenti 
di piazza, rivolte e tumulti sociali, 
scioperi duri il riformismo ammette 
I'uso della forza e della violenza 
per riportare « la calma », perché 
l'« ordine pubblico si a ristabilito », 
perché non ammette che le leggi 
dello Stato vengano infrante. 

In generale, il riformismo ammet
te l'uso della violenza aperta e ar
mata in funzione della conservazio
ne borghese, del mantenimento, o 
« riconquista », del sistema demo
cratico di govemo, e solo nel pos
sesse centralizzato dello Stato demo
cratico e delle sue istituzioni appo
site, polizia ed esercito. Cio non 
toglie che il riformismo preferisca 
l'uso della violenza virtuale, la mi
naccia della sua applicazione, l'uso 
delle leggi che codificano i compor
tamenti richiesti dalle classi e dagli 
individui allo scopo di « scoraggiare » 
comportamenti perturbatori, antago
nisti, non omologatî. 

In effetti il elima sociale più con
facente al riformismo è quello della 
pace sociale, della ridotta conflittua
lità, della trattativa prolungata, del
Ia rinegoziazione continua, dei pic
coli passi. E' un elima sociale che 
pero non puô durare in etemo, da
te le contraddizioni materiali e so
ciali di cui la società del capitale è 
cosi generosa, ma che il riformismo 
persegue sistematicamente per po
ter svolgere la sua funzione sociale 
e per non essere messo da parte 
dalle tendenze borghesi più aggres
sive, più decise, più autoritarie. 

I decretoni dei tempi di crisi, con 
la gragnuola di misure antiproleta
rie che li caratterizzano, sono desti
nati ad alimentare, certo, l'aggres
sività delle frazioni borghesi più in
traprendenti e voraci ma anche a 
stimolare il « gioco delle parti » nel 
quale il riformismo si sente leltitti
mato - vista l'aggressività della 
controparte -, ad utilizzare i toni 
duri, le minacce di scioperi gene
rali e di crisi di govemo, le mobili
tazioni delle piazze. Solo che que
sto « gioco delle parti », a lungo 
andare, logora soprattutto le forze 
che dipendono esclusivamente da 
esso, le forze del riformismo ·ope
raie e collaborazionista. Questo 
« gioco » avviene normalmente sul
la testa delle masse ma cio non si
gnifies che non le tocchi per gli 
effetti che ne derivano e non le 
metta in movimento avanzando ri
vendicazioni e richieste; il riformi
smo operaio e collaborazionista è 
cosl spinto costantemente a ricerca
re forze fresche, stimoli, iniziative 
che ne rilancino il ruolo non sol
tante a livello sociale, ma soprattut
to a livello politico ed economico. 

La complessità delle forze sociali 
in un paese capitalistico avanzato 
non si fa ridurre a piacere alla sem
pliee opposîzione fra « borghesia ,. 
e « proletari.ato ,. . Dato lo sviluppo 

degli strati intermedi della popola
zione e la !oro continua diversifica
zione, il riformismo della nostra e
poca - pur affondando le sue ra
dici nelle basi materiali che lo svi
luppo del capitalisme offre in ter
mini di aumento del numero dei 
proletari e della popolazione urba
na, aumento del tenore di vita me
dio e dei consumi, inserimento dei 
partiti e delle organizzazioni sinda
cali riformiste nelle strutture poli
tiche e di amrninistrazione pubbli
ca - passa a « rappresentare » bi
sogni e interessi interclassisti sem
pre più ampi. Esso assume sempre 
più le vesti del mediatore delle 
« garanzie » sociali, del gestore de
gli istituti che ammortizzano la con
flittualità sociale, e tende a perdere 
via via i toni e gli aspetti dell'oppo
sizione dura, verbalmente intransi
gente, più vicina e aderente al sen
timento di resistenza che si diffon
de nelle masse operaie quando esse 
percepiscono di poter utilizzare la 
loro forza e la !oro organizzazione 
per opporsi alla sempre più pesan
te pressione del capitale. 

Il riformismo operaio tradiziona
le della nostra epoca e dei paesi ca
pitalistici sviluppati assume questa 
tendenza irreversibilmente, ma le 
stesse contraddizioni sociali forma
no il terreno perché rinasca un ri
formismo non istituzionalizzato, non 
« di regime », un riformismo duro, 
insistente, piazzaiolo, radicale. E i 
movimenti del '68 hanno dato for
ma a questo « riformismo di sini
stra » che, a sua volta, è stato an
che culla delle tendenze ribellisti
che, anarcoidi, sparafucile e delle 
tendenze armatiste. Il « progetto » 
di queste ultime non si è mai di
scostato di molto dai programma 
classico del riformismo tradizionale: 
governo delle sinistre, anche se pom
posamente esse lo chiamavano « po
tere operaio » o perfino « dittatura 
del proletariato ». Era la forma di 
lotta ad essere diversa; non pacifi
ca ed elettoralistica, ma violenta ed 
armata; era indirizzata pero verso 
lo stesso obiettivo riformistico. 

Perciô il riformismo tradizionale 
del Pei e del Psi, e addirittura quel
Jo cattolico, esauritasi la stagione 
della cosiddetta « lotta armata » e 
crollate le illusioni di accelerare il 
movimento rivoluzionario attraver
so le azioni di terrorisme rosso in 
contraste con quelle del terrorisme 
nero e di Stato, hanno alla fine ri
succhiato il fenomeno brigatista nel 
dialogo con quello Stato e quella 
borghesia che si volevano abbatte
re « cavalcando » il Pei, e magari i 
movimenti pacifisti ed ecologisti. 

Nel frattempo, il cumulo di con-

La reazione alle mancate promes
se, ai mancati miglioramenti, alla 
mancanza di un futuro visibile por
ta alla ribellione. Il problema allora 
per le forze del riformismo diventa 
quello di catturare l'energia sociale 
che questa ribellione produce, uti
lizzarla per rinvigorirsi, assimilarla 
per concorrere con più vantaggi alla 
greppia del potere politico ed eco
nomico gettando sul tavolo una car
ta che altre forze borghesi normal
mente non possono avere, la carta 
del controllo delle masse proletarie, 
la carta dell'abile incanalamento 
delle spinte ribellistiche nell'alveo del 
gioco democratico delle parti. Sen
za questa carta, in situazioni in cui 
effettivamente il potere borghese si 
trova in un vicolo cieco - come 
ad esempio nel 1919-20 in ltalia -, 
il riformismo operaio e collabora
zionista sarebbe spacciato, verrebbe 
travolta dalla lotta sociale in cui il 
proletariato tende spontaneamente 
ad incanalare la sua forza verso lo 
scontro decisive con la borghesia. 
Nondimeno oggi senza la carta del 
controllo delle masse proletarie, o 
perlomeno degli strati importanti di 
queste masse, il riformismo perde
rebbe il suo ruolo principale di me
diatore fra interessi borghesi e in
teressi proletari, perderebbe il suo 
ruolo di puntello di sinistra della 
conservazione sociale. E dato che 
è questo il suo ruolo principale, è 
sempre stata una linea senza pro
spettive quella che pretende di ot
tenere dai riformismo cio che non 
puo costituzionalmente dare, o di 
fargli fare con la forza cio che mai 
potrà fare: favorire l'organizzazio
ne proletaria in difesa dei propri e
sclusivi interessi contro gli interessi 
borghesi, immediati e futuri, battere 
la strada della lotta di classe verso 
lo sbocco rivoluzionario. 

Organizzazioni come le BR han
no fatto questo enorme errore, han
no creduto di poter far fare al rifor
mismo operaio e collaborazionista, 
al Pei in particolare, cio che mai 
possono, e vogliono, fare: rigettare 
il gioco democratico e passare all' 
offensiva armata cominciando col 
« liquidare, battere e disperdere la 
DC». 

Esorcizzare l'Italia dalla De, puntando sul Pei 

In un documente che le BR fece
ro seguire all'incursione nella sede 
di Iniziativa Democraties a Milano 
e dove gambizzarono il democri
stiano De Carolis, si legge: 

« ( ... ) La Democrazia Cristiana è 
il vettore politico principale del 
progetto di ristrutturazione imperia
lista dello stato. E' il punto di uni
ficazione del fascio di forze reazio
narie e controrivoluzionarie che uni
sce Fanfani a Tanassi, a Sogno, a 
Pacciardi, ad Almirante ed ai grup
pi terroristici. LA DC E' IL NEMI
CO PRINCIPALE DEL MOMEN
TO: è il partite organico della bor
ghesia, delle classi dominanti e del
l'imperialismo. E' il centro politico 
ed organizzativo della reazione e 
del terrorisme. E' il motore della 
controrivoluzione globale e la forza 
portante del fascisme moderne: il 
fascisme imperialista. ( ... ) La DC 
non è solo un partite, ma l'anima 
nera di un regime che da 30 anni 
opprime le masse popolari ed ope
raie del paese. Non ha senso co
mune dichiarare a parole la neces
sità di battere il regime e proporre 
nei fatti un compromesso storico 
con la DC. Ne ha ancora meno 
chiacchierare su come riformarla. 
LA DC VA LIQUIDATA, BATTU
T A E DISPERSA. La disfatta del 
regime deve trascinare con sé an
che questo immonde partita e l'in
sieme dei suoi dirigenti; come è 
avvenuto nel '45 per il regime fa
scista e per il partita di Mussolini. 
Liquidare la DC e il suo regime è 
la premessa indispensabile per giun
gere ad un'effettiva "svolta storica" 
nel nostro paese. Questo è il compi
to principale del memento». (1) 

Dunque, per le BR, la « premes
sa indispensabile per giungere ad 
una effettiva "svolta storica" nel 
nostro paese ,. - "svolta storica" 
che lo stesso Pei considera come la 
propria andata al govemo a capo di 
un govemo finalmente «di sinistra» 
- è far fuori la DC. 

Per le BR, e per il Pei, la « svol-

ta storica » sta in sostanza in un 
cambiamento di governo, solo che 
le BR lo vogliono « come nel '45 », 
armi alla mano con un blocco po
polare antifascista e antidemocristia
no; il «regime democristiano » va 
Iiquidato e al suo posto va instau
rato « tutto il potere al popolo ar
mato», insomma una sorta di bloc
co delle quattro classi di maoista 
memoria. 

Il parallelisme di situazione fra 
il 1945 - quando il popolo era ar
mato contro il regime fascista - e 
il 1975 - quando armate sono sol
tante quelle che si considerano le 
avanguardie rivoluzionarie per ec
cellenza, i quadri del « partite com
battente » - serve alle BR per indi
care un obiettivo facilmente identi
ficabile alla propria azione e alle 
« forze rivoluzionarie »: il partita 
della borghesia per eccellenza, la 
DC, liquidato il quale la via alla 
rivoluzione automaticamente sareb
be aperta. 

I tentativi di analisi della situa
zione storica e dei rapporti fra le 
classi, che le BR fanno, vanno tutti 
a giustificare la presenza e lo svi
luppo della lotta « armata ». Per lo
ro « la tendenza generale oggi nel 
mondo è quella che indicano i com
pagni cinesi: è la rivoluzione. Im
perialisme e socialimperialismo si 
trovano sempre più spesso in aper
ta contraddizione e le guerre di li
berazione dei popoli conoscono nuo
ve vittorie. Cosl. in Vietnam, in Cam
bogia o per altro verso in Porto
gallo» (2). 

Esse partono dall'illusione che 
« la rivoluzione è in marcia » e 
che dalla lontana Cina maoista sta 
arrivando ne! cuore dell'Europa. Per
fino i « garofani portoghesi » che 
hanno sostituito l'armai defunte Sa
lazar liberando il popolo portoghe
se alle delizie della democrazia ma
derna, hanno l'onore di venire equi
parati alle tenaci lotte, queste sl. di 
liberazione dall'oppressione stranie
ra, dei vietnamiti e cambogiani. Nel 

confuse intruglio che le BR vaglio
no far passare per dimostrazione 
storica della giustezza della !oro Ii
nea, tutto serve, basta che sia di 
stampo antiamericano e anti-Nato. 
Per chi non è giovanissimo non è 
difficile ricordare che il Pei degli 
anni Cinquanta propagandava le 
stesse demagogiche posizioni facen
dole passare per continuità « rivo
luzionaria » e antifascista, in fun
zione naturalmente elettorale e par
lamentaristica. 

Ma la realtà del '45 e del 75 era 
ben diversa da quella malamente 
letta dalle BR. Nel '45 il popolo ar
mato, la Resistenza antifascista, era 
parte del gioco nella guerra impe
rialista: appoggiava un blocco im
perialista - quello delle Democra
zie occidentali con alleata la Russia 
stalinista - contro il blocco impe
rialista avversario - quello dell'As
se Berlino-Roma-Tokio. Non si trat
tava di guerra « di classe » ma di 
guerra imperialista e tutti i partiti 
stalinizzati parteciparono attivamen
te a incanalare le masse proletarie 
sotto le bandiere non della rivolu
zione, ma degli interessi di un bloc
co imperialista contro quelli del bloc
co « nemico ». 

I blocchi partigiani antifascisti, 
dove la distinzione di classe non 
aveva cittadinanza dato che l'obiet
tivo era quello di far cadere il re
gime fascista, liquidare il partite di 
Mussolini e instaurare un regime 
democratico pluripartitico, contri
buirono a mantenere la partecipa
zione del proletariato alla guerra 
imperialista dalla parte dell'impe
rialismo democratico e contro l'im
perialismo fascista, e a preparare la 
ricostruzione postbellica in un eli
ma di solidarietà nazionaJe. 

Inutile dire che il vantaggio di 
queste posizioni è andato tutto alla 
classe dominante borghese che, sba
razzatasi dell'ormai logoro e vinto 
strumento fascista, fu ben felice di 
cominciare un nuovo periode di ac
cumulazione e di espansione capi
talistiche con la collaborazione at
tiva e il consenso della classe che 
avrebbe dovuto sopportare la gran 
parte del peso della nuova situa
zione, il proletariato. E' forse il ca
so di ricordare che il Pei ha gioca
to in tutto l'arco di tempo che va 
dai consolidamento del fascisme al 
potere, alla preparazione bellica, al
la guerra imperialista e al periode 
di ricostruzione postbellica, un ruo
lo di primissimo piano affinché non 
la rivoluzione proletaria ma la con
servazione del modo di produzione 
capitalistico, con la sovrastruttura 
politica più confacente ad essa, l'a
vesse vinta? 

Le BR sono in realtà figlie ille
gittime del Pei stalinista dal quale 
volevano essere legittimate. Il Pei 
è un partita votato costituzionalmen
te alla collaborazione interclassista 
nella quale imporre alla vecchia 
borghesia gli interessi specifici di 
larghi strati di borghesia giovane, 
intellettualmente aperta, amante del 
rischio economico e spinta all'appli
cazione delle tecniche d'avanguar
dia, impregnata di spirite democra
tico e di altruisme che soltanto una 
situazione di espansione capitalisti
ca puo far convergere con gli inte
ressi di larghi strati di proletariato 
in corsa verso un tenore di vita più 
alto e una promozione sociale che 
l'abbondanza dell'espansione fa toc
ca~e con mano all'aristocrazia ope
raJa. 

A differenza del Pei di Berlinguer, 
votato al compromesso con la De 
per facilitarsi futuri accordi di go
verne, le BR non si fidano della De 
e interpretano la disponibilità dell~ 
De al compromesso col Pei come 
un'astuta manovra democristiana e 
fascista per intrappolarlo e toglierli 
qualsiasi possibilità di governare un 
domani, sulla spinta di un ~ovi
mento operaio che avrebbe di fran
te a sé ormai solo « il problema di 
trasformare l'egemonia politica, che 
I!Î~ og~i ese~cita . in tutti i campi 
[sic!], m un effett1va pratica di po
tere » e che dovrebbe « porre ail' 
ordine del giorno la necessità della 
rottura storica con la De e della 
sconfitta della strategia del compro
messo storico >> (3). Compromesso 
storico di cui « non bisogna tutta
via sottovalutare la funzione ambi
valente che nei tempi brevi svolge 
entro la crisi di regime », ambiva
lente nel senso che se da un lato 
« evita che il paese diventi ingover
nabile e ostacola lo sviluppo della 
guerra di classe», dall'altro « costi
tuisce un patente fattore di crisi po
litica del regime. incute terrore ed 
accelera contraddizioni nei settori più 
conservatori e più reazionari » (4). 

Rottura storica con la De, dun
que, con il partite che vuole Io 
<< Stato Imperialista delle Multina
zionali », con il partite « neogolli
sta ,. e del « golpe bianco » che at
traversa il referendum fanfaniano 
per abolire il divorzio mirerebbe 
« alla trasformazione della repubbli-

ca nata dalla Resistenza ne! senso 
della creazione di una repubblica 
presidenziale »; con il partite « tele
guidato dagli Usa », con il partite 
della riconversione produttiva e del
la ristrutturazione imperialista. In
somma, con il Male all'ennesima po
tenza! 

Ma non rottura storica con il 
Pei, con il partita maggiormente re
sponsabile dell'avvelenamento demo
cratico, legalitario, opportunista del 
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proletariato, con il partito corre
sponsabile della stalinizzazione del
l'Intemazionale comunista e veico
lo non secondario della controrivo
luzione borghese; da questo partite 
ci si aspetta invece una specie di 
I'igenerazione grazie ad un\a sua 
supposta anima comunista capace di 
ravvederlo e portarlo sulla... retta 
vila della rivoluzione proletaria, na
turalmente dopo aver mandate in 
pensione Berlinguer e soci. 

Il Pei, pur pungolato «da sinistra ,,, non cambia 

Negli anni Settanta, in periodo 
di crisi capitalistica in tutto il mon
do, la « guerra » che la borghesi'B 
nazionale combatte non è guerreg
giata, ma è commerciale, diploma
tica, politica nel tentative di sal
vaguardare i propri interessi nazio
nali contro una concorrenza che si 
è fatta agguerritissima e che non 
risparmia né avversari né alleati. 
Nel 74-75 scoppia la prima crisi si
multanea del modo di produzione 
capitalistico; le potenze industriali 
sono tutte impegnate a difendere un 
interesse che è allo stesso tempo 
nazionale e intemazionale, l'interes
se del sistema di mercato e del si
stema finanziario mondiale. 

Se una sola delle potenze indu
striali cadesse in una crisi economi
oa senza sbocco cio provocherebbe 
un riflesso a catena la cui rapidità 
e gravità dipenderebbe dalla rete dei 
legami internazionali del sistema 
del mercato e della finanza; è il 
pericolo di farsi trascinare in un ma
rasma senza ritomo che spinge le 
diverse borghesie nazionali a soste
nersi a vicenda, quel tanto che ba
sta per non cadere nel baratro e per 
<< uscire dai tunnel», ognuna possi
bilmente in posizione di vantaggio 
rispetto ai concorrenti. Ma tutto cio 
è possibile alla condizione che nel
la situazione non intervenga un ele
mento di contraddizione supplettivo, 
la lotta anticapitalistica del proleta
riato, la sola che in certe condizio
ni storiche è in grado di impegnare 
la borghesia nazionale sul fronte 
della lotta di classe contre classe. 

E' nel memento del bisogno che 
si riconoscono gli amici, recita un 
vecchio detto. Puntuale giunge l'of
ferts del Pei per affrontare e supe
rare la crisi economica: la solida
rietà nazionale, sotto forma di «corn
promesse storico ». Sarà cosl il pro
letariato ad essere impegnato sul 
fronte dell'attacco alle sue condizio
ni di lavoro e di vita; sarà il prole
tariato a dover restituire al padro
nato e 'allo Stato borghese cio che 
con le sue lotte precedenti era riu
scito a strappar !oro; sarà il prole
tariato a dover piegare la schiena al
le supreme esigenze dell'economia 
nazionale e a pagare gli effetti della 
crisi capitalistica in termini di inten
sità di lavoro, di maggiore produtti
vità, di maggiore mobilità, di reale 
diminuzione di potere d~acquisto del 
salaria, in termini di aumento della 
disoccupazione e dei licenziamenti, 

di insicurezza generale, di acutizza
zione della concorrenza fra prote
tari. Senza il paziente, capillare, in
sistente, attente lavoro di indeboli
mento delle forze proletarie, senza 
il continuo inoculamento del vele
no democratico, legalitario, pacifista, 
individualista, senza il martellente 
bombardamento ideologico in fun
zione del progresse e del benessere 
possibili anche per l'ultimo proJeta
rio analfabeta, senza l'opera diutur
na delle forze del riformismo colla
borazionista, non sarebbe stato pos
sibile alla borghesia nazionale con
tinuare ad occuparsi prevalente
mente della difesa dei suoi interessi 
economici, politici, diplomatici, ail' 
interna e all'esterno dei confini pa
trii. 

E' contro questa specie di « resa 
senza condizioni » del riformismo le
galitario e collaborazionista che le 
BR sono insorte. Esse non potevano 
ammettere che il partite, ne! quale, 
nonostante tutte le dimostrazioni di 
collaborazionismo precedenti, una 
buona parte del proletariato e della 
classe operaia anco11a confidava -
come dimostravano le elezioni del 
'72, e del '75 e '76 - non avesse il 
coraggio di mettere le mani sul go
verne, non accelerasse la sua « an
data al potere », non si rivolgesse 
alle piazze perché la fatidica « svol
ta storica » fosse finalmente com
piuta. Esse non potevano ammette
re che quel partita tradisse l:a fidu
cia del suo proletariato elettore of
frendo ali'<< anima nera di un regi
me che da 30 anni opprime le mas· 
se popolari ed operaie del paese», 
alla DC appunto, addirittura un pat
to d'amicizia, la solidarietà, il corn
promesse. 

Le Br, ossessionate dal « golpismo 
bianco», dal « neogollismo » della 
DC, disgustate dai continuo calabra· 
che dei vertici del Pei e della Cgil, 
dopo essersi inserite nei movimenti 
di lotta di fabbrica con tutta una 
serie di azioni dimostrative -- ri
spondendo ai soprusi dei oapi e ca
petti con azioni di « rappresaglia » 
(auto bruciate, volantini intimidato
ri, sequestri di persona « processi 
del popolo », gambizzazioni) - de
cidono di alzare il tiro con l'assassi
nio politico esemplare, visto che le 
loro azioni, se fino a quel memento 
non hanno intimidito più di tanto 
la classe dominante e il suo Stato, 
hanno pero cominciato a raccogliere 
simpatia fra i proletari. 

Prigionieri della contestazione armata 

L'errata valutazione della situazio
ne concreta (dove soova 1'<< egemo
nia politica » che il movimento ope
raie « già oggi esercita in tutti i 
campi », e dove la « guerra di clas
se » con un proletariato pronto « al
l'effettiva pratica del potere », ma 
ostacolato dalla linea del compromes
so storico del Pei?), l'errata valuta
zione sul riformismo dato ormai per 
morto e incapace di svolgere un 
suo ruolo non solo antirivoluziona
rio - che è logico - ma antiprole
tario, l'errata valutazione sui compi
ti di un'organizzazione politica che 
si prefigge di guidare il proletariato 
nella sua lotta quotidiana di resi
stenza al capitale e nella sua lotta 
di classe e rivoluzionaria contro il 
capitale e la classe dominante, tutti 
questi errori sono alla base della 
formazione e della paraboJa delle 
BR, e dei gruppi simili. 

Prigioniere delle illusioni « rivolu
zionarie » del '68, ammiratrici dello 
spontaneisme operaio e paladine di 
una « lotta armata » la cui legittima
zione andavano cercando nel sup
posto pericolo dello scatenamento 
di una « guerra civile controrivolu
zionaria » da parte di un « fascio 
di forze reazionarie e controrivolu
zionarie » con a capo la DC, le BR 
iniziavano la !oro battaglia senza 
alcun programma politico comples
sivo proprio. Il !oro programma era 
ridotto alla pratica della << lotta ar
mata » e su questa pratica esse « si 
confrontavano » con le diverse for
ze della « sinistra rivoluzionaria », 

(1) Questo documenta, pubbllcato dai 
« Corrlere della Sera», 16-5-1975, è rac
colto net llbro « Br/gate Rosse, che casa 
hanna fatto, che casa hanna dello, che 
casa se ne è detto », curato da « Soccorso 
rosso », Feltrlne111, 1976, pp. 279-280. 

(2) Cfr. « Rlsoluzlone della direz/one stra
tegica », aprile 1975. dl cul ampl strate! 
sono apparsl ne! settlmanall « Gente " del 
6-10-75 e « Espresso »del 12-10-75, raccoltl 
net llbro « Brlgate Rosse », clt. pp. 274. 

(3) Cfr. Il Comunicato delle BR dopa la 
Jiberazlone di Curclo dai carcere dl Casa
le, ln « Corriere della Sera», 21-2-75, rac
colto nel libro « Brlgate Rosse », clt. p. 
265. 

(4) Cfr. « Rlsoluzione della direz/one stra· 
tegica », aprlle 1975, cit., p. 274. 

identificando nella lotta armata il 
punto discriminante tra sinistra << ri
voluzionaria » e sinistra << riformi
sta e revisionista ». 

Prigioniere del programma rifor
mista e dell'ideologia riformista in 
generale, le BR credevano di poter
Jo realizzare attraverso una lotta che 
non usciva dai confini del duello 
armato tra la loro organizzazione e 
lo Stato, e per conto di un partita, 
il Pei, che quel programma perse
guiva invece coi mezzi della poli
tica parlamentare e legalitaria. So
stanzialmente, di diverse fra il Pei e 
le BR non vi era che l'utilizzo della 
violenza armata: attraverso di essa 
le BR tendevano a dimostrare al 
movimento operaio e alle masse po
polari di essere i più conseguenti 
rappresentanti dei loro pretesi biso
gni politici ed economici che la ten
denza antidemocratica del « fasci
sme in camicia bianca » della DC 
opprimeva annullandoli. 

Il riferimento alla classe operaia, 
al movimento operaio delle grandi 
fabbriche, era obiettivamente obbli
gatorio dato che essa forma una ba
se di forza sociale non secondaria 
e data la tradizione operaista di una 
parte del Pei. Mentre la linea ber
lingueriana cominciava a mettere in 
dubbio la « centralità operaia » del
la politica piccista, le BR raccoglie
vano questa bandiera lasciata <:ade
re dai Pei e davano, agli strati ope
rai più disgustati dalle vessazioni 
dei padroni e dalle pugnalate del 
<< !oro » partite, la sensazione di un 
riscatto, di una risposta per le ri
me a tutti coloro che pensavano di 
poter sfruttare la classe operaia e 
tartassarla a piacimento. 

Da qui è nata una simpatia ope
raïa e anche un certo appoggio nei 
primi anni di 'Bttività delle BR. 
Scambiare questa simpatia e quel 
certo appoggio - che permetteva ai 
militanti delle BR di trovare rifu
gio e sfuggire alla caccia poliziesca 
-, per espressione del « bisogno di 
rivoluzione » era l'altra grande illu
sione sulla quale le BR fondavano 

(continua a pag. 11) 
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la loro certezza di vittoria e l'a resi· 
stenza dei propri militanti nella clan
destinità per lunghi anni. Ma è il 
!oro passaggio all'uso sistematico 
delle armi, all'uccisiont: dei perso
naggi-simbolo del « neogollismo ,. di 
cui Moro. per esse, rappresentava 
l'anelto principale di saldatura del
le forze reazionarie con i vertici 
del Pei, che dà un colpo mortale a 
quella simpatia e a quell'appoggio. 

1 miliardi provenienti dalle rapi
ne e dai riscatti di sequestrati tipo 
Cirillo serviranno come esclusivo 
autofinanziamento dell'organizzazio
ne e non come « riserva » per la 
lotta di massa. La clandestinità più 
rigida diventerà necessariamente il 
modo di vivere e di operare delle 
formazioni armatiste tutte tese a 
« contrattaccare » sul terreno milita
re, e costituirà la forma di vita quo
tidiana dei !oro militanti sempre 
più spinti in un duello con Jo Stato 
fuori della comprensione e del coin
volgimento delle masse proletarie ri
sospinte invece nelle braccia del le
galitarismo. del riformismo collabo
razionista, nella paralisi e nella ras
segnazione. 

Già dopo qualche anno di attività 
nelle file della classe operaia, dopo 
l'ormai famoso « autunno caldo » 
1969 e le lotte contrattuali dell'au
tunno 1972, le BR, « costrette » dal
la situazione, dalla repressione e dal
la propria debolezza «organizzativa>> 
a «contrattaccare su obiettivi econo
mici » (5), si autoconvincono che 
« un po' dovunque si verifies che il 
movirnento di resistenza popolare si 
caratterizza per una generale volon
là di scontro con la borghesia e per 
un'altrettanto generale incapacità di 
praticarlo con efficacia sui terreni 
imposti. Il nostro intervento va ne! 
senso di risolvere questa contraddi
zione ». Una supposta «generale vo
lontà di scontro con la borghesia » 
che il Pei non raccoglieva e di cui 
invece le BR si sentivano investite 
da quando si erano autoproclamate 
<< polo strategico della lotta armata 
per il comunismo ». 

A quel tempo l'attività che le 
BR intendevano portare avanti era 
di due tipi: «lavoro clandestino» e 
« lavoro di organizzazione delie mas
se», cosl specificati ne! documento 
del 1973 citato: « Per lavoro clan
destine intendiamo il consolidamen-

to di una base materiale economica, 
militare e logistica che garantisca una 
piena autonomia alla nostra orga
nizzazione e costituisca un retroter
ra strategico al lavoro 'tra le masse'. 
Per lavoro di organizzazione delle 
masse intendiamo la costruzione 
nelle fabbriche e nei quartieri popo
Iari delle articolazioni dello stato 
proletario: uno stato armato che si 
prepara alla guerra ». 

Ecco le grandi illusioni delle BR: 
scambiare quella che è stata nella 
realtà una contestazione violenta e 
armata per « rivoluzione in marcia » 
e scambiare la propria organizzazio
ne per « polo strategico della lotta 
armata per il comunismo», per «sta
to proletario » - sebbene in forma
zione - che si arma per la guerra 
contro la borghesia e che svolge 
nelle fabbriche e nei quartieri po
polari un Iavoro « di organizzazio
ne delle masse » nell'esclusiva fun
zione di creare delle «articolazioni» 
di se stesse. Apparentemente più vi
cine alle esigenze di resistenza ~uo
tidiana da parte del proletar1ato 
alla pressione e repressione borghe
se, apparentemente più rispondenti 
alle esigenze di reagire in modo at
tivo e deciso contro gli attacchi del 
padronato e dello Stato, apparente
mente decise a faria finita col po
tere della classe borghese dominan
te di cui volevano nientemeno che 
« la distruzione delle strutture arma
te dello stato e delle milizie parai
leie», le BR non uscivano dalle il
Iusioni del radicalismo sessantotte
sco e operaista. Data la !oro origi
ne ideologica stalinista e maoista 
esse non potevano orientare la !oro 
azione, sebbene armata, che all'in
terno del quadro borghese e in quel
la che consideravano una crisi di 
regime « definitiva », e che invece 
era ben lontana dall'esserlo. 

Interne al quadro del regime, 
cioè al sistema politico democratico 
e borghese, dunque, anche se ne 
vagheggiavano la distruzione delle 
strutture militari e paramilitari ma 
dai quale si attendevano una por
zione di potere, strappata certo ... con 
le armi alla mano. Era la porzione 
di « ricchezza » che le BR chiedeva
no per conto del proletariato ma 
dalla quale quest'ultirno era del tut
to escluso, quella stessa porzione di 
« ricchezza » che il Pei chiedeva 
alla DC con il « comprornesso ste
rico». 

La contestazione armata non ha avvicinato 
le BR al proletariato 

La parabola della contestazione 
armata si è prolungata nel tempo 
non per volontà dei protagonisti ma 
per fattori di ordine sociale e poli
tico. 

Persistevano le contraddizioni so
ciali che mettevano in movimento 
larghi1 strati della popolazione di cui, 
in generale, peggioravano le condi
zioni ma in una situazione econo
mies che dava segni di « ripresa » 
e che faceva balenare la possibilità 
di riottenere quel che la crisi eco
nornic:a aveva tolto; le forze del 
riformismo collaborazionista non 
erano morte, al contrario riattivava
no la !oro funzione sebbene in un 
campo più ridotto del passato e con 
meno partecipazione entusiastica da 
parte delle masse. 1 partiti al go
vemo, e la DC soprattutto, effetti
vamente scossi dall'ondata di azio
ni terroristiche, rispondevano soprat
tutto in termini polizieschi e repres
sivi, con le incursioni mortali come 
in via Fracchia a Genova e le vere 
fucilazioni per strada, con manovre 
piduiste e da servizi segreti atte a 
deviare sistematicamente ogni inda
gine che riguardasse il terrorismo 
nero e di Stato, con una rapida messa 
in funzione di carceri speciali, brac
cetti della morte e leggi di emer
genza che liberavano sempre più le 
mani alle forze repressive e alla ma
gistratura. 

Era un percorso quello delle BR, 
che necessariamente portava ad un 
duello mortale con lo Stato e ap
profondiva un distacco e un isola
mente preesistente dalle reali esi· 
genze delle masse proletarie. Que
ste ultime, come dimostravano i 
persistenti tentativi di organizzare 
non la rivoluzione ma Io sciopero 
fuori delle pastoie del collaborazio
nismo, avevano bisogno di conqui
stare il livello minimo, di base, indi
spensabile per qualsiasi sviluppo 
della lotta proletaria: il livello tra
dunionistico, della lotta immediata 
sul piano econornico finalmente stac
cata dalle compatibilità con l'eco
nomia aziendale e nazionale e dal
la politica collaborazionista dei sin
dacati tricolore. 

Le BR non hanno capito questo 
bisogno fondamentale della classe 
proletaria, e non potevano cornpren
derlo perché la loro ottica era tutta 
fal:;ata dall'ideologia spontaneistico
ribellistica, dall'idea che all'ordine 
del giorno ci fosse una « rivoluzio
ne culturale » nelle metropoli occi
dentali in processo di sviluppo aura
verso la via della « guerriglia urba-

na », guerriglia che a sua volta a
vrebbe dovuto sollevare le masse 
popolari contro l'instaurazione di 
un rinnovato fascismo. Come se, pri
ma del 1968-69, per le masse ci fos
sero problemi che potevano risol
vere da sole e che, invece, a partire 
da quella fatidica data e dalla na
seita delle BR le masse fossero rin
culate lasciando spazio al mostro fa
scista di cui Je BR si sarebbero di
rettamente occupate. 

Non potevano comprenderlo per
ché il toro bisogno di faria finita 
con un regime che non intendeva 
farsi da parte per Iasciare il posto 
all'alternativa di « sinish;a », il to
ro bisogno di possedere nell'imme
diato porzioni di ricchezza che il 
regime democristiano non intende
va mollare, la toro disperazione per
ché vedevano in pericolo la possi
bilità di una distribuzione « più 
equa » e da cui attingere della ric
chezza sociale fra le masse che tan
ti sacrifici avevano già fatto in tren
t'anni; non potevano comprenderlo 
perché quei bisogni e quella dispe
razione non rappresentavano le rea
li esigenze delle masse proletarie, 
al contrario rappresentavano le esi
genze di strati della popolazione 
frustrati dalla crisi economica e ter
rorizzati dai timore di perdere le 
« garanzie », le « sicurezze », i «be
ni » che con il « proprio sudore » 
si erano duramente conquistati: le 
esigenze degli strati di aristocrazia 
operaia e di piccola borghesia scos
si e sbandati a causa della crisi eco
nomica e da cui escono gli elementi 
che aspirano a « ripagare con la 
stessa moneta » gli strati più alti di 
borghesia e a ricambiare con azioni 
terroristiche le misure di austerità 
che un potere politico, grasso ricco 
arrogante e parassita, prende siste
maticamente sulla pelle delle masse 
popolari. 

Il fatto che alle formazioni arma
liste tipo BR, Prima Linea o altre, 
abbiano aderito degli operai e dei 
sottoproletari, non cambia la !oro 
impostazione, non ne fa per questo 
delle fortnazioni comuniste e rivo
Iuzionarie. Allo stesso modo che 
un operaio non è di per sé rivolu
zionario perché mernbro di quella 
classe che storicamente, e solo sto
ricamente, è la classe rivoluzionaria 
dell'epoca moderna, ma lo diventa 
perché si spoglia della sua identità 
sociologies e individuale per assu
mere attitudini, posizioni program
rnatiche e politiche, compiti pratici 
coerenti con la teoria marxista che 

è l'unies teoria comunista rivoluzio
naria dell'epoca modema; cosl un' 
organizzazione che si definisce co
munista e rivoluzionaria non Io è 
perché pensa di esserlo, ma lo di
venta perché agisce coerentemente 
con la teoria marxista e con l'espe
rienza storica della lotta di classe e 
rivoluzionaria che quella teoria, e 
solo quetta, condensa. 

Puo succedere che, nonostante le 
idee che ci si porta in testa, nono
stante le convinzioni politiche e i 
programmi che si abbracciano, si 
agisca comunque « in modo rivolu
zionario », si contribuisca comunque 
a diffondere nelle masse proletarie 
il « bisogno di rivoluzione ». Quan
do cio avviene, avviene in modo in
cosciente, avviene rnaterialmente, 
nei fatti, nella lotta che contrappo
ne classe contro classe, cioè masse 
di uomini polarizzate intorno ad in
teressi antagonisti che si combatte
no perché la situazione materiale 
sociale e politica le spinge irresisti· 
bilmente a scontrarsi. 

E' allora il caso delle situazioni 
di alta tensione sociale nelle quali, 
non gruppi di cospiratori, ma estese 
organizzazioni proletarie tengono le 
piazze; e ancora non siamo in una 
situazione rivàluzionaria, poiché per 
definire una situazione in questo mo
do debbono essere presenti diversi 
fattori di carattere econornico, so
ciale e politico, fra i quali 1) un 
grande movimento di associazioni 
proletarie a contenuto economico 
che comprends una irnponente par
te del proletariato e che siano ca
ratterizzate da obiettivi, mezzi e me
todi di lotta classisti, quindi indi
pendenti dai collaborazionismo at
tivo del riformismo tricolore, e 2) 
un forte partito di classe rivoluzio
nario nel quale militi una mino
ranza dei Iavoratori ma al quale lo 
svolgimento della lotta abbia con
sentito di contrapporre validamente 
ed estesamente la propria influen
za nel movimento sindacale e, in 
genere, di lotta immediata a quella 
della classe e del potere borghese (6). 

Avventurismo politico e disfattismo riformista 

Ci si puô allora chiedere: le BR 
hanno contribuito effettivamente a 
diffondere fra le masse proletarie 
il « bisogno di rivoluzione », il biso
gno di organizzarsi in modo indi
pendente non solo dai padronato e 
dalla borghesia dominante, rna an
che e soprattutto dai riformismo 
collaborazionista e tricolore? Le BR 
hanno contribuito ad « importare » 
nelle file del proletariato la teoria 
marxista, l'unica teoria rivoluziona
ria del proletariato moderno? Han
no contribuito a stabilire un lega
me, un contatto duraturo fra la teo
ria marxista e la classe proletaria 
destinata, in date condizioni stori
che, a farsi dirigere dai partito di 
classe rivoluzionario per la conqui
sta effettiva del potere politico? Han
no contribuito effettivamente alla 
formazione del partito di classe ri
voluzionario senza la cui presenza, 
forza d'azione e influenza non è 
possibile uno sbocco rivoluzionario 
alla lotta di classe, e in una certa 
misura oggi - dato Io sconvolgi
mento controrivoluzionario di mar
ca stalinista - non è nemmeno pos
sibile anche solo una reale riorga
nizzazione classista del proletariato 
in associazioni economiche indipen
denti? 

A tutte queste dornande non si 
puo rispondere che no. No, le BR 
non hanno portato alcun contributo 
utile al proletariato per riconquista
re fiducia nella propria forza e 
nella prospettiva della lotta di clas
se, e alcun contributo utile agli ete
menti d'avanguardia spinti ad un la
voro cosciente di preparazione rivo
luzionaria. La !oro ideologia, i !oro 
metodi non hanno prodotto alcuna 
efficace rottura con il riformismo. 1 
loro duelli con il potere statale bor
ghese hanno prodotto, come scrive 
Lenin, «solo un trauma passeggero, 
e successivamente conducono anche 
all'apatia, all'attesa passiva del pros
simo duetto» (7); ben lontane dun
que dai rappresentare la parte più 
decisa e cosciente della « guerra di 
classe». 

L'unica « teoria » elaborata dalle 
BR è quella della «lotta armata », 
che nei fatti si è tradotta ne! terrori
sme individuale non perché le BR 
volessero essere solo dei terroristi 
- abbiamo visto invece che vole
vano essere il « polo strategico del
la lotta armata per il comunismo » 
-, ma perché le condizioni sociali 
e storiche in cui le BR hanno agito, 
e la !oro ideologia, le hanno neces
sariamente ridotte alle azioni esem
plari, clamorose, ai duelli armati 
con le forze di polizia. 

Esse hanno creduto di poter tra
sferire forza al proletariato attraver
so le !oro azioni esemplari, oppo
nendo la propria inafferrabilità ail' 
invulnerabilità delle forze dello Sta
to, rispondendo alla repressione con 
1 'uccisione di qualche pezzo da no
vanta del partito borghese più odia
to. Le BR sono state prigioniere di 
quello che Lenin ha chiamato « il 
maggior pregiudizio del terrorismo 
nella sua forma più grossolana: l'as-

sassinio politico realizza da solo un 
"trasferimento di forza"! » (8). 

« Questi individui - insiste Le
nin - non comprendono che il so
lo fatto di promettere questo "tra
sferimento" della forza è già av
venturismo politico, e che il !oro 
avventurismo ha come causa la !o
ro mancanza di principi ». 

La mancanza di principi, l'assenza 
di teoria condanna necessariamen
te al fattimento politico. E del ]oro 
fallimento politico le BR hanno pa
gato tutte le conseguenze in termini 
di vite sacrificate, in termini di 
mancanza di prospettive, e soprat
tutto in termini di resa politica su 
tutta la linea. 

La vittoria, prima delle campa
gne di « dissociazione dalla violen
za », poi della delazione e del pen
titisme e il successivo lancio della 
« battaglia di libertà » assunta dai 
gruppo storico più importante delle 
BR, fanno parte della parabola di
sfattista dell'avventurismo politico 
del terrorisme brigatista. 

Disfattista rispetto alle reali esi
genze di riorganizzazione classista 
del proletariato, rispetto alla neces
sità di rottura con il collaborazio
nismo tricolore oltre che con gli 
interessi immediati della borghesia, 
rispetto alla necessità di formazione 
del partito comunista rivoluzionario. 
Lenin parla di « inutilità del terro
risme, perché senza il popolo lavo
ratore tutte Je bombe sono impo
tenti, palesamente impotenti », e ri
badisce che « un partito rivoluzio
nario non merita il suo nome se 
non quando dirige realmente il mo
vimento della classe rivoluzionaria». 
Allora, nella Russia in cui il movi
mento sociale e politico del prole
tariato e degli strati più avanzati 
del contadiname era effettivamente 
in ascesa e spingeva verso la rot
tura con l'aristocrazia e con Io zari
srno, nella Russia dei primi anni del 
Novecento in cui il movirnento pro
letario propriamente detto già si 
imponeva come movimento egemo
ne rispetto a quello contadino e 
ne! 1905 dimostrava, attraverso Je 
proorie organizzazioni immediate -
sindacati e soviet - e il proprio 
oartito di classe rivoluzionario -
il partito bolscevico -, che sarebbe 
stato la vera forza dirigente della 
rivoluzione in Russia; allora, Lenin 
aveva tutte le ragioni di considerare 
il terrorisme inutile, denunciandolo 
come una disposizione effimera, at
titudine costante degli strati inter
rnedi e mal definiti tradizionalmen
te instabili, sempre travolti dal tur
bine degli avvenimenti. 

Oe:<!i, quell'inutilità, quel residuo 
di un passato anarcoide e roman
tico dei primi rnovimenti proletari 
e popolari non possono che degene
rare in un disfattismo riformista 
ne! quale inesorabilmente sono ca
dute tutte le forrnazioni armatiste 
e guerrigliere di tipo brigatista e 
resistenziale. 

Mai per Lenin, per noi e per tut
ti i rivoluzionari comunisti conse
guenti, la condanna delle forme di 

Barrlcate ad Algerl durante la rlvolta. 

movimento del passato, del terrori
sme, è equivalsa alla condanna per 
principio della violenza, del terrore, 
della dittatura. Tutta l'esperienza e 
le battaglie di classe del bolscevi
smo e della sinistra comunista Jo 
dirnostrano ampiamente. 

Ed è coerentemente con questa 
linea storica che abbiamo sempre 
opposto al terrorisme brigatista 
- facile ripetizione di cio che è 
già stato condannato dalla storia del 
movimento di classe - il Iavoro 
lungo e difficile, silenzioso e pazien
te, tenace e avaro di risultati im
mediati ma necessario, per la rico
stituzione del partito di classe rivo
luzionario sull'indispensabile base 
teorica del marxismo e a contatto 
con le esigenze della lotta di classe, 
fuori dalle illusorie scorciatoie alla 
rivoluzione, fuori dall'impazienza e 
dalla disperazione di strati interme
di e mal definiti, fuori dal clamore 
delle azioni esemplari e dai procla
rni ultimatisti contro il « cuore dello 
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Stato ». 
<< In un momento in cui i rivolu

zionari sono privi delle forze e dei 
mezzi per dirigere una massa già in 
movirnento, fare appello a un'azione 
terroristica quale l'organizzazione, 
da parte di individui isolati o di 
piccoli gruppi che non si conoscono, 
di attentati contro i ministri, signi
fies non solo trascurare il lavoro 
in mezzo alle masse, ma seminare 
direttamente la disorganizzazione in 
mezzo a !oro», cosl lo spietato Le
nin. Figuriamoci quando la massa 
non è in movimento, non è cioè 
già sulla strada della sua costitu
zione in forza autonoma e indipen
dente dalla borghesia e dai suoi ap
parati « di sinistra » riformistL 

Le BR e le varie formazioni ar
matiste dello stesso tipo, hanno dun
que contribuito, aldilà delle !oro 
intenzioni, a seminare la disorganiz
zazione in mezzo alle file proletarie: 
questo è disfattisrno antiproletario. 

Dalla contestazione armata del potere 
al patto di pacificazione 

Oggi, i Curcio, Moretti, Balzerani 
e compagni, stabiliscono che « il ci
elo della lotta armata » si è esauri
to e che necessita intraprendere una 
via diversa, una via non armata. 
Parlano di « soluzione politica » di 
un conflitto sociale che ha portato 
in carcere qualche migliaio di per
sone, e che non è stato « risolto » 
né con « il cielo della lotta arrnata », 
né con la politica dell'emergenza 
applicata dai governi che si sono 
succeduti in tutti questi anni. 1 bri
gatisti che si riconoscono in questa 
« soluzione politica » e che parlano 
dal carcere oggi non per rivendicare 
azioni esemplari o assassinii poli
tici, rna per chiedere allo Stato 
carceriere « un nuovo spazio politi
co », tendono ancora una volta ad 
un obiettivo squisitarnente riformi
sta: reinserirsi in un dialogo attivo 
di « soggetti politici » grazie al qua
le dovrebbe essere possibile salva
re « quelle possibilità di rinnova
mento e trasformazione che, nono
stante tutto, sono ancora oggi aper
te » (9). 

Il vizio è ancora lo stesso: rinno
vamento e trasformazione all'inter
no di questa società e del quadro 
politico democratico del quale oggi 
non si vuole più la « liquidazione » 
OC compresa. 

Alla OC e agli altri partiti parla
mentari i brigatisti della « soluzio
ne politica » chiedono « uno spazio 
politico che consenta a tutti i possi
bili interlocutori [il presidente del
la DC Piccoli e Giorgio Bocca, il 
vescovo di Milano Carlo Maria Mar
tini e familiari delle vittime, settori 
della magistratura, nuovi manager 
del Pei e vecchi volponi del Psi si 
sono già fatti avanti] di esplorare 
responsabilità e ragioni ». Gli anni 
70, i famosi « anni di piombo » so
no il cruccio di tutti i democratici, 
con o senza pistoia. 

Sono in realtà gli anni in cui il 
crollo dei miti del benessere e del 
consumismo ha trovato un movi
mento operaio del tutto disabituato 
a lottare effettivamente per i suoi 
interessi, eppure spinto materialmen
te a lottare; del tutto tardo di ri
flessi e incapace di distinguere obiet
tivi e metodi di lotta classisti da 
quelli collaborazionisti, eppure nel
la necessità di non farsi risucchiare 
sistematicamente nelle compatibilità 
interclassiste; del tutto irnpreparato 
a prendere nelle proprie mani, di
rettamente, le redini della lotta quo
tidiana di resistenza al capitale, ep
pure attirato da forme di lotta non 
inquinate dall'immobilismo collabo-

razionista e finalmente efficaci. Un 
movimento operaio che aveva, e ha 
ancora, bisogno che i proletari più 
coscienti e i rivoluzionari valutino 
con precisione i rapporti di forza 
e la situazione in modo da guidare 
le lotte rafTorzandole e non indebo
Iendole o mandandole allo sbando. 

Le esperienze di lotta che vanno 
dall'autunno caldo del '69 -- per 
riprendere gli esempi portati normal
mente da tutti i figli del '68 - ai 
grandi scioperi del '72, dalla forma
zione dei consigli di fabbrica ai 
comitati di lotta; le esperienze, in 
qualche misura « pilota » per la !o
ro caratteristica extrasindacale-uffi
ciale, degli scioperi nelle ferrovie. 
negli ospedali, nella scuola e la pres
sione sui sindacati di fabbrica nella 
rnetallurgia e nella chimica durante 
gli anni 70, sono state in generale 
l'espressione di un sintomo del ma
lessere sociale diffuso e di una ri
bellione spontanea all'instabilità 
economica e al pericolo di perdere 
quella mandata di « garanzie » sa
lariali, normative e sociali che ave
vano, d'altra parte, costituito per 
lunghi anni la base materiale della 
partecipazione proletaria alla poli
tica collaborazionista e dell 'influen
za dell'opportunismo. 

Quelle lotte, quelle esperienze, 
destinate a far « storia a sé » data 
la mancanza di organismi indipen
denti di classe in grado di farne 
esperienze dura ture e unificanti. 
condannando perciè il proletariato 
a ricominciare sempre da zero, so
no state espressione di una primiti
va risposta alla Iatitanza dei sinda
cati ufficiali e alla necessità di rea
gire al martellante bombardamento 
di misure restrittive e antiproleta
rie che i governi continuavano a 
prendere. Mai quelle lotte dovevano 
essere scarnbiate per « egemonia po
litica » che il proletariato « già eser
citava in tutti i campi », e mai, d'al
tra parte, dovevano essere scambia
te per I'inizio effettivo di una ri
presa di classe di cui vagheggiare 
un continuo sviluppo in positivo. 

Alla base di queste errate valuta
zioni stava l'illusione che il rifor
mismo tradizionale non avesse più 
la forza di riguadagnare ruolo e in
fluenza nelle file del proletariato, e 
la cecità politica rispetto alle Jezio
ni da trarre dai corso storico delle 
lotte di classe secondo le quali mai 
è dato per morto il riformismo lino 
a quando non rnorirà il potere bor
ghese dai quale esso trae la sua 
maggior forza. 

Non dialogo, ma rottura 
con tutte le forze della conservazione borghese 

Curcio e cornpagni, oggi, tentano 
di riproporre con la !oro « battaglia 
di libertà » un terreno sul quale la 
!oro concezione di « rinnovamento 
e trasformazione » abbia un senso e 
un ruolo; tentano di proporsi come 
interlocutori indispensabili per il po
tere borghese affinché i conflitti so
ciali che ci sono stati, e ci sono e 
ci saranno, siano meglio compresi 
e passino perciè sotto il controllo 
di quelle forze che meglio riescono 
a renderli compatibili con il quadro 
sociale e politico nel quale si riven
dica la libertà « di pensiero » e 
« d'azione ». Certo non sono queste 
Je parole che usano nei !oro docu
menti, ma la sostanza è questa. 

Il reinserimento netta società vie
ne ora perseguito - dato il falli
mento del « progetto di lotta arma-

(5) Cfr. Il Documenta delle BR, gen· 
nato 1973, pubbllcato su •Potere Operalo• 
dell'll-3·73 e raccolto nel Jlbro • Brigate 
Rosse», cit., pp. 144·149. 

(6) Cfr. « Partlto rlvoluzlonarlo e azione 
economlca • parte Il delle tesi dl partito 
su • Teorla e azlone nella dottrlna marxi· 
sta », raccolte nel testo dl partlto n. 4, 
• Partito e classe • 1972, pp. 124-125. 

(7) Cfr. Lenin, « Avventurlsmo rlvolu· 
zlonarlo •. ln Opere, vol. VI, Ed. Riunitl 
1969, pp. 177-184. 

(8) 1 bldem, come le successive citazioni 
da Lenln. 

(9) Da! documenta dl Curcio e Moretti 
« l-a contlnultà è flnlta. Nol, per Il dlalo· 
go •, pubbllcato ne • ii manifesto • d~l 
5·6 glugno 1988. 

ta » - non più eccitando la massa 
con il crescendo di azioni esemplari, 
ma eccitando le coscienze della « de
mocrazia radicale », dei « nuovi mo
virnenti dell'opposizione sociale», 
della « rete dei movimenti alterna
livi europei », di « tutti quegli ope
ratori culturali e politici » sensibili 
al superamento dell'emergenza. A 
tutte queste coscienze essi rivolgo
no il dialogo per una « soluzione 
politica degli anni 70 », una specie 
di << compromesso storico » tra gli 
irriducibili nemici della OC di ieri 
e il potere cosi com'è oggi. 

Sernpre attenti a se stessi, cui ri
volgono prima di tutto il documen
te sul « dialogo », alle proprie esi
genze, alle proprie individuali vicis
situdini, i brigatisti, come non riu
scivano ieri a rnettersi in sintonia 
con cio che si rnuoveva realmente 
nel proletariato cosl, e tantomeno, 
riescono oggi a mettersi in contatto 
con le esigenze reali, oggettive del 
rnovirnento operaio del quale d'altra 
parte non si interessano minima
mente. 

leri Je BR decisero che si apriva 
oggettivamente « il cielo della lotta 
armata », mentre in rcaltà si apriva 
la toro stagione concomitante con 
l'irruzione nei conflitti sociali delle 
esigenze di promozione sociale e 
di stabilità politica di cui anch'esse 
erano ignare portatrici. Oggi le BR 

(continua a pag. 12) 
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Codicillo sulla << memoria dell' acqua>> 
Nello scorso numero del no

stro giomale ci siamo occupati 
del significato delle recenti seo
perte di un gruppo di ricercato
ri francesi sulle modificazioni che 
la struttura molecolare dell'ac
qua subirebbe quando viene me
scolata con altre sostanze, di cui 
conserverebbe una traccia per
sistente anche dopo la loro vir
tuale scomparsa per diluizioni 
successive. Vi abbiamo letto una 
vittoria del materialismo dialet
tico, in controsenso al corso de
generativo della « scienza » bor
ghese. Percio parlavamo di un 

c breve lampo di luce», che solo 
in una società senza classi potrà 
trasformarsi in un fattore di più 
ampia e feconda conoscenza del
la natura e dei suoi meccanismi. 

Premettevamo tuttavia che le 
nostre osservazioni si basavano 
soltanto sui primi dati forniti 
dalla ricerca del prof. Benvéni
ste, e che ulteriori conferme si 
attendevano per poter fare affi.. 
damento su quella scoperta co
me su un fatto ormai assodato. 

Ebbene: il nostro giornale era 
ancora in corso di stampa, e gîà 
un comitato scientifico messo in 

MILAGRO, MILAGRO! 
Avevamo già pubblicato questo articolo, inviatoci da una lettrice, nel 

numero scorso; ma ci si sarà senza dubbio accorti che vari blocchetti di righe 
si erano spostati, non permettendo la comprensione di quanto scritto. Ripariamo 
alla svista ripubblicando l'ou:ticolo. 

Questo piovoso inizio d'estate of
fre come ogni anno ben magre con
solazioni cinematografiche a quanti, 
incautamente rinunciando alla ras
sicurante fetta d'anguria sui viali, 
si avventurino alla ricerca di un 
dopocerza alternativo. 

Per gli estimatori del genere a 
« luci rosse» c'è solo l'imbarazzo 
della scelta. Per tutti gli a/tri la si· 
tuazione è analoga: tra film merita
lamente sconosciuti e film stravisti 
la decisione è ardua. Eccoci dunque 
piacevolmente sorpresi di trovare 
in tanl'o abbandono un film come 
« Milagro ~ ( = miracolo), che già 
nel titolo ci appare appropriato al
la sitU'azione: produzione recentis· 
sima, regia di fama (e, si dice, arz
che di pregio) firmata dai capofila 
del progressismo hollywoodiano Ro
bert Redford, tema stimolante (la 
rivolta di un gruppo di piccoli con· 
tadini rovinati contra il Capitale 
nella persona di un imprenditore in
tenzionato a costruire sui /oro cam
picelli un villaggio turistico per l'al
ta borghesia del New Mexico), cast 
di indigeni che oggi è di gran voga, 
atmosfera alla Garcia Marquez in 
bilico fra realtà e poesia. 

lnsomma, tutto promette bene, 
anche il sorriso incantato di chi 
esce dal primo spettacolo. 

In breve, la vicenda ruota a/tor
no alla crescita di un raccolto di 
jagioli in un terreno da anni ab
bandonato per mancanza di acqua 
che deve servire, opportunamente 
incanalata da chiuse, ad altri più 
remunerativi scopi. Ma se il calcio 
rabbioso di un contadino senza la
voro apre del tutto casualmente, una 
chiusa, devia l'acqua e allaga il suo 
campo, ecco che quel campo puà 
tornare· ad essere - coltivato con 
amore e fatica - fonte di pane per 

la numerosa proie. 
Non vi è certamente nel contadi

no alcuna volontà o coscienza sov
versiva. Ma di fatto, al di là delle 
sue stesse intenzioni, egli avvia con 
questo gesto una ribellione al Po
lere che scatena la reazione dei po
litici e dell'imprenditore e risveglia 
l'orgoglio di classe degli altri conta
dini, ormai rassegnati a svendere 
la toro terra e ad emigrare. 

Ecco che l'inconsapevole conta
dina diventa l'eroe buono attorno a 
cui si muovono gli altri stereotipati 
personaggi: l'indigena politicizzata 
che vede in questo eventa il prete
sto per smuovere finalmente i suoi 
compaesani dalla lora atavica quie
scenza; il direttore del giornale lo
cale, ex avvocato progressista di/en
sore delle cause perse, che ritrova 
in questo frangente l'entusiasmo da 
tempo sopito per riprendere le sue 
battaglie contra il sistema; lo stu· 
dente di sociologia sprovveduto e 
diligente che, giunta per studiare 
con lucido interesse scientifico le 
credenze magico-religiose di questo 
popolo, ne resta pian piano affasci
nato e sopraffatto; il vecchio conta
dina, unico sopravvissuto di una 
realtà sociale ugualmente misera ma 
forse più umana, simbolo della sag
gezza e delle tradiz:ioni, che con
versa col fantasma de/l'amico mor
ta e spal/eggia fiducioso con l'ultimo 
fiato che ha in corpo la nascente 
ri volta. 

Nell'intenzione degli autori' «Mi
lagro » è la vita che rinasce dalla 
terra bruciata, è quel raccolto di 
fagioli che tutto il paese festeggerà 
ballando e suonando tutti insieme 
come nella più schietta tradizione 
contadina: « Milagro » è quel venta 
improvviso che sottrae al fuoco cen
tinaia di giornali, primo germe di 

DOVE V ANNO LE BR ? 
(da pag. 11) 

« storiche », e soprattutto quanto è 
rimasto di loro non già completa
mente reinserito nei meccanismi 
sociali borghesi, decidono che quel 
cielo si è chiuso e, deposte le armi, 
si scoprono tanto poco nemici irri
ducibili del capitale da frasi promo
trici di un patto di pacificazione; 
perseguono evidentemente il ricono
scimento ufficiale di « operatori cul
turali e politici ~ temporaneamente 
incarcerati ai quali demandare stu
di e ricerche sugli anni bui della 
lotta armata. Sugli anni, guarda ca
so, che corrispondono alla loro vi
ta di militanti di un avventurismo 
politico che ha contribuito a semi
nare direttamente nel proletariato 
la disorganizzazione! 

Aldilà di come la classe dominan
te e le sue istituzioni pensano di 
poter utilizzare l'odierna disponibi
lità degli ex-BR (10), aldilà di quale 
effettiva influenza l'opera e la parc
la di questi BR possono avere sulle 
frange delle « nuove leve » che og
gi non hanno nemmeno l'alibi di 
una conflittualità sociale molto dif
fusa; aldi! à di quanto i diversi ele
menti delle BR hanno trovato nella 
soluzione del !oro « compromesso 
storico » una via per non impazzire 
nel carcere e per soddisfare il biso
gno intellettuale di rivolgersi alle 
« coscienze aperte » con proposte 
sempre « originali »; aldilà di tutto 
questo, rimane drammaticamente 
confennato che il movimento ope
raie e la lotta di classe proletaria 
non solo sono fuori del c progetto » 
odierno degli ex-BR come lo erano 
anche ieri, ma che l'interesse briga· 
tista per il proletariato e la sua 
causa è stato del tutto strumentale, 
utilitaristico. 

Nella realtà, non erano certo la 
BR che potevano « trasferire forza ,. 
al movimento proletario con le !o
ro azioni, ma erano esse che ave
vano bisogno di trarre forza da un 

movimento sociale che avesse un 
peso nel moto contraddittoriO delle 
classi e delle mezze classi di questa 
società. 

Ieri questa forza la cercavano tra 
i proletari, tra i piccoloborghesi 
sbandati, tra i sottoproletari; oggi 
la cercano tra le coscienze « aperte », 
tra gli intellettuali che abbiano un 
minime di sensibilità e disponibilità 
per coloro che in giomi cupï ebbero 
« il coraggio di prendere le armi » 
e oggi hanno « il coraggio di abban
donarle ». 

Il fascino dell'azione violenta, del
l'eccitazione data dall'applicazione 
della violenza, come ad un certo 
punto aggredisce l'intellettu~le in
stabile e insicuro delle propne pro
spettive individuali, cosi lo abban
dona quando l'eccitazione non pro
duce più effetti eroici e si trasforma 
nel fascino del dialogo, del confron
te di opinioni, della discussione di 
idee diverse. E quel dialogo coi po
teri costituiti, impedito ieri da quei 
poteri e percio cercato con la forza, 
oggi ritoma ad essere chiaramente 
la sostanza di tutte il movimento 
delle formazioni armatiste. Non di 
passaggio da « cielo di lotta armata 
per il comunismo » ad un « cielo di 
sconfitta » di quella lotta si tratta, 
ma dai dialogo negato al dialogo 
accettato; è questo il reale percorso 
delle BR: dalla contestazione arma
ta al patta di pacificazione. 

Il terrorisme individuale roman
tico nulla ha a che spartire con il 
terrore che lo Stato proletario e 
comunista, una volta instaurato do
po la vittoriosa rivoluzione proJeta
ria, necessariamente applicherà nei 
confronti delle classi vinte; e nulla 
di comune ha con le azioni di rap
presaglia che il proletariato effetti
vamente in ascesa ne! suo movimen
to di classe utilizzerà per rispondere 
alle azioni di repressione della clas
se dominante borghese; il terrori
sme romantico delle BR che cosa 
ha portato? 

piedi in fretta e furia dalla stes
sa rivista che aveva ospitato il 
lavoro di Benvéniste comunica
va alla pubblica opinione che le 
suddette scoperte erano un co
lossale abbaglio. 

Sulla base di che? di dati di 
laboratorio raccolti a tempo di 
record: in soli sette giorni si 
sarebbe infatti «inconfutabilmen
te » distrutto un lavoro di anni! 
Un vero e proprio « blitz » della 
Scienza contro la Stregoneria ... 
o piuttosto un «blitz» scatenato 
dall'industria farmaceutica « tra
dizionale » contro le pratiche te-

una nascente coscienza sociale, e 
li spinge come un magico volo di 
far/alle nelle mani di tutti gli abi
tanti della zona; « Milagro » è la 
vita che vince contra la morte ne[ 
corpo del vecchio contadino ferito 
per un tragico incidente dai prota
gonista; « Milagro ~ è insomma, 
la speranza di una vita migliore che 
rinasce nei cuori spenti della gente 
e riscatta la miseria della loro esi
stenza. 

ln realtà, il vero miraco/o di que
sta fiaba maderna è la vittoria fina
le dei contadini contra il Potere: 
su quella terra non sorgeranno pi
scine nè campi da golf, ma rigo
gliose coltivazioni. Il tutto senza 
alcuna organizzazione, col benepla
cito dapprima esitante poi aperto 
dei politicanti e delle aU'torità locali, 
con lo scerifjo e i poliziotti « buo
ni » in testa, in cui i valori della 
solidarietà umana ed il retaggio del
la comune origine contadina coi 
« fratelli » in rivolta prevarranno 
sul ruolo sociale /oro assegnato dal 
capitale; il tutto senza violenza. 

E' già un miracolo il fatto che 
una classe condannata; a morte dal
la storia come quella dei piccoli 
contadini proprietari riesca anche 
una sola volta a spuntarla bloccan
do il rullo compressore della gran
de borghesia imprenditrice. Ma am
mettere che vi riesca senza violenza 
è un insulta alla logica ed una fal
sificazione della storia, che ha sem
pre mostrato nelle rivolte contadi
ne tutta la carica di sanguinoso fu
rare che contraddistingue la dispe· 
razione di chi è destinato a sparire. 

In questa rivolta invece non vie
ne sparato un solo colpo di fucile 
se non quello che colpisce proprio 
il vecchio contadino. 

Tutto finisce bene e lo spettatore 
tira un sospiro di sollievo: è il trion· 
fo dei buoni sentimenti, è la vitto
ria del Bene sul Male, è la giustizia 
sociale che si impone per forza 
propria in modo totalmente indolore. 
E' il sogno che tutti vorremmo so
gnare. Ma come ogni sogno, è la 
realizzazione di desideri impossibili 
sul piano della realtà. 

Al proletariato ha portato disor
ganizzazione e spreco di energie 
classiste; al Pei non ha impedito il 
« compromesso storico » e la sua ir
reversibile marcia verso il governo 
della cosa pubblica in funzione di 
conservazione sociale; alla DC non 
ha sottratto che qualche esponente 
e impaurito un certo numero di 
mezze cartucce; allo Stato ha pro
dotto qualche scalfitura di cui d'al
tra parte lo Stato ha approfittato 
per riassestare i suoi organi di re
pressione. Esperienza negativa su 
tutta la linea, salvo su un punto: 
le azioni brigatiste hanno messo più 
in luce la funzione sistematicamen
te antiproletaria e antirivoluziona
ria del riformismo collaborazionista, 
la falsa invulnerabilità del potere 
borghese e la sua falsissima equidi
stanza dagli interessi sociali con
trapposti. Ma queste dimostrazioni 
il proletariato non è riuscito a leg
gerle, non ha potuto fame un'espe
rienza propria, confuso e disorga
nizzato com'era e come è stato. 

Per i rivoluzionari marxisti quel
le dimostrazioni non costituiscono 
una scoperta, semmai una conferma 
di quanto l'esperienza storica della 
lotta fra le classi ha già espresso. 1 
rivoluzionari marxisti hanno d'altra 
parte il compito di trarre un bilan
cio anche dall'esperienza brigatista 
e di proseguire il lavoro lungo, diffi
cile e avaro di risultati immediati 
per la costituzione del partito di 
classe marxista sulla linea storica 
invariante del marxisme e delle bat
taglie di classe con esso coerente. 

E' molto difficile che gli elementi 
delle formazioni armatiste, in car
cere o fuori, giungano con la !oro 
riflessione a trarre lezioni marxiste 
dalla lore esperienza individuale, 
soprattutto in questo stramaledetto 
e lunghissimo periodo di avvelena
mento opportunistico delle masse 
proletarie. L'ossigeno della lotta di 
classe manca anche a !oro e non 
si puô crearlo in laboratorio. 

Ma la ripresa del movimento di 
classe del proletariato nei paesi ca
pitalistici avanzati dovrà forzata· 
mente fare i conti con il riformi-

rapeutiche eterodosse? 
Di sicuro si tratta di un episo

dio di una guerra tra bande ri
vali. E all'interno di questa guer
ra anche il gruppo di Benvéniste 
è stato a sua volta la pedina di 
qualcun'altro, nel senso che i ri
sultati della sua ricerca sono sta
ti anch'essi dei proiettili di una 
guerra commerciale. Benvéniste 
non puo essere certo idealizzato 
come un martire della ricerca 
scientifica «pura» o - peggio -
disinteressata: la stessa pubbli
cazione su « Nature » dei suoi 
risultati è stata, a suo modo, un 
c blitz », avvenuta com'è avvenu
ta alla vigilia della quotazione in 
Borsa della maggiore ditta far
maceutica di prodotti omeopati
ci, la Boiron. 

Cio non significa tuttavia che 
le due tesi in conflitto siano tra 
loro equivalenti, e neppure che 
il capitalismo nella sua ultima 
fase sia una lunga, omogenea 
notte di oscurantismo scientifico 
che nessun bagliore per quanto 
minimo puo a tratti rischiarare. 

Significa semplicemente che 
entrambe le tesi, quella secondo 
cui l'acqua ha una memoria e 
quella secondo cui ne è priva, 
sono animate da volgari interes
si di bottega. Ma questa consi-

derazione nulla ci dice su quale 
delle due tesi si accorda meglio 
col funzionamento generale del 
capitalismo e quale invece si po
ne eventualmente di traverso ad 
esso. Anche i « lampi di luce», 
ove ve ne siano, sono nel rnondo 
capitalista una merce tra le al
tre merci... 

Nell'articolo precedente abbia
mo cercato di mostrare che la 
tesi della «memoria dell'acqua» 
va nel senso della scienza della 
società futura, del socialismo. 
Qui lo vogliamo ribadire rove
sciando l'assunto, e cioè mostran
do che essa va in controsenso al 
capitalismo. 

Quai è infatti il riflesso prati
co, terapeutico, di una teoria 
che pone l'omeopatia su basi 
scientifiche? La diffusione di me
dicamenti che 
1) non sono ri vol ti a curare l'or

gano malato ma l'organisme 
nella sua interezza; 

2) agiscono in un arco di tempo 
lungo proprio in quanto non 
tamponano il sintomo rna ten
dono a ripristinare l'equili
brio generale del cm-po. 

Non ci interessa sapere se que
sta o quella tecnica sia più o 
rneno efficace nel conseguire i 
risultati che si ripromette, ma 

quali obiettivi si pone. Bene: gli 
obiettivi di qualsiasi medicina 
globale (omeopatia inclusa) so
no diametralmente opposti alla 
pratica terapeutica che il capita
lisrno impone e rende necessa
ria, e che consiste nel ripristi
nare il più rapidamente possibi
le la capacità lavorativa del sog
getto aggiustando i singoli « pez
zi » della rnacchina senza alcun 
riguardo per il suo equilibrio 
complessivo. E se i rimedi sinto
matici portano a loro volta allo 
sviluppo di rnalattie croniche, po
co importa: basta che queste ul
time non compromettano per un 
certo numero di anni la capaci
tà del soggetto di trascinarsi i! 
giorno dopo davanti ai cancell~ 
di una fabbrica o al portone d1 
un ufficio. 

Ecco il perché della necessa
ria sconfitta di Benvéniste e del
l'altrettanto necessario ridimen
sionamento delle pretese della 
Boiron; ed insieme il senso del 
« blitz » della redazione di « Na
ture »: tutte le forme di medici
na globale - e quindi anche l'o
meopatia -, efficaci o inefficaci 
che siano, sono condannate in 
questa società ad una sopravvi
venza marginale. 

La rivolta palestinese nel vicolo cieco 
della diplomazia imperialistica e nazional-popolare 

La rivolta palestinese nei ter
ritori occupati da Israele, Gaza 
e Cisgiordania, nonostante la si
stematica repressione israeliana, 
continua da quasi un anno, e i 
morti sono armai quasi 400. L'in
domabilità delle masse proleta
rie palestinesi dei territori occu
pati, la sfida che i giovani e i 
ragazzi di Gaza e Cisgiordania 
quotidianamente Janciano a ma
ni nude contra il superarrnato 
esercito d'occupazione, hanna 
posto la stessa OLP - chiamata 
continuamente in causa, d'altra 
parte, dai « Comando unificato 
della rivolta » - in una situa
zione molto contraddittoria. Do
po lo sganciamento della Gior
dania sul piano amministrativo, 
i « territori occupati », come or
mai è consuetudine chiamare 
Gaza e Cisgiordania, sono in un 
certo senso abbandonati alla ma
no pesante di Israele e alla pos
sibilità o mena dell'Olp di trat
tare con il potere sionista. 

Ultima mossa diplomatica, in 
ordine di tempo, che l'Olp ha 
dunque fatto è quella dell'accet
tazione della risoluzione Onu 
n. 181 del 1947 che prevedeva la 
spartizione della Palestina in due 
parti, una araba e una sionista, 
con la benedizione dell'intera 
banda dei paesi imperialisti, 
Russia compresa naturalmente. 
Pino ad ora l'Oip non l'aveva 
mai accettata formalmente. Do
po questo passo, e in vista del 
prossimo Consiglio nazionale pa
lestinese previsto per dicembre 
ad Algeri, le varie fazioni che la 
compongono si sono accordate 
per dichiarare « l'indipendenza >> 
di uno Stato nazionale palesti
nese situato nei due territori oc
cupati che, fra l'altro, a parte le 
rnisere risorse di cui dispongo
no, sono come tutti sanno stac
cati l'uno dall'altro da chilorne
tri di territorio israeliano. In un 
secondo tempo, come si è potu
to leggere nelle varie cronache 

smo « pacifiee » e con quello « ar
mato », e con la cancrena democra
tica - più insidiosa se radicale -, 
esperimenterà direttamente che per 
agire in modo efficace e duraturo 
contro gli interessi di conservazione 
borghese sarà necessario rompere 
drasticamente con tutte le forme di 
movimento primitive, da quelle pa
cifiche delle petizioni e della rac
colta di firme a quelle violente del 
terrorisme individuale, e guadagnare 
il terreno dell'organizzazione classi
sta e ampia della lotta anticapitali
stica, il solo che puô produrre vi
gore nella lotta, solidarietà e unifi
cazione delle forze proletarie, for
me anche nuove di lotta; il solo 
grazie al quale la forza e la violen
za applicate alla lotta indipendente 
di classe non significherà spreco di 
energie e di vite, non significherà 
disorganizzazione delle masse, non 
significherà rassegnazione alla de
mocrazia e alla collaborazione. 

Allora l'immaginazione degli intel
lettuali insoddisfatti lascerà il po
sto alla concrets e originale creati
vità delle masse proletarie in lotta. 

(JO) Intanto, la sentenza ne! processo 
d :tto • Moro-ter • a 173 appartenentl alle 
BR non è stata per nulla morblda vlsto 
c'le sono statl rlfilatl !oro 26 ergastoll (a 
Bolzcranl, Guagliardo. )annelll. Berard! 
ecc.) e ben 1800 an ni complessl vi dl re
clus! one a capi e grcgarl (tra cul Morettl, 
Curclo ecc.), Cfr. « Corrlere della Sera», 
13-10-88. 

giornalistiche, seguirà la nomina 
di un governo palestinese... in 
esilio. 

Tutto cio sta avvenendo men
tre non solo la intifhada palesti
nese non demorde - sono tra 
l'altro annunciati per questo me
se d'ottobre altri tre giorni di 
sciopero (vedi «Il Sole-24 ore» 
dell'll-10-88) - ma si è innesta
ta la rivolta delle masse algeri
ne che hanno sconvolto questa 
prima metà del rnese. 

Masse ragionevoli da parte di 
Arafat c degli altri capi dell'Olp 
rispetto alle richieste americane 
e israeliane (prima di tutto rico
noscere Israele e l'intangibilità 
del suo territorio), erano da tem
po richieste dalla stessa Russia 
di Gorbaciov attualmente tutta 
tesa a ristabilire buoni rapporti 
con gli aguzzini sionisti. E pun
tuale l'Olp dà soddisfazione: il 
controllo sulla rivolta nei terri
tari occupati puo essere assieu
rata se si dà uno sbocco poli
tico e nazionale al moto delle 
masse. La banda dei paesi im
oerialisti ora accetta, di fatto, 
l'idea che si costituisca uno «Sta
to indipendente palestinese» in 
Palestina, ma Je condizioni di 
questa accettazione non le detta 
in realtà la rivolta delle masse, 
per quanto tenace e caparbia, ma 
gli interessi locali e internazio
nali del grande capitale. L'Olp, 
da « governo borghese » quai è, 
seppure non installatosi ufficial-

mente, condivide quegli interes
si e gioca il suo ruolo in fun
zione di una pacificazione bor
ghese non solo della rivolta di 
questo anno ma della stessa 
« questione palestinese ». 

Chadli Benjedid, presidente al
gerino, durante i tumulti in Al
geria ha trovato il tempo di 
mettersi in contatto telefonico 
con Arafat per tranquillizzarlo 
del fatto che « la situazione è 
sotto controllo », e che il pros
sima Consiglio nazionale palesti
nese si potrà comodamente te· 
nere ad Algeri come previsto ( 1). 
Arafat naturalmente ringrazia. 1 
due leader hanno tutte le ra
gioni di tranquillizzarsi a vic~n
da visto che hanno un comp1to 
molto simile: controllare le ri
spettive masse proletarie irre
quiete e incanala.rlc a tutti i co
sti nella legalità e nel rispetto 
delle leggi internazionali che il 
capitale si è dato. Qualcuno for
se ha sentito I'Olp gridare al 
monda la sua solidarietà con i 
moti delle masse algerine? In 
realtà l'Olp è stata canagliesca
mente in silenzio, e molto die
tro le quinte ringrazia il macel
laio Chadli Benjedid per l'aiuto 
che ha sempre dato, c che con
tinua a dare, alla... causa pale· 
stinese! 

(1) Cfr. «El Pais», 9-10-88, che 
riporta un comunicato dell'agenzia di 
stampa deii'Oip, la WAFA. 

La Cina è molto più vicina 
di quanto si crede 

Stando alle notizie riportate dai 
<< Corriere della sera» del 1° luglio 
scorso, nel distretto di Fangshan, ad 
una cinquantina di km· da Pechino, 
1500 contadini del villaggio di Gush 
hanna manifestato duramente per 
impedire che le acque di scarico di 
un impianto petrolchimico della zo· 
na inquinassero i campi e i pozzi 
d'acqua potabile. 

Seimila poliziotti, sempre stando 
al « Corriere della sera», avrebbe· 
ro a !oro volta impedito ai dimo
stranti (il 21 giugno gli scontri 
avrebbero provocato J marti tra i 
contadini e 70 feriti tra i gendarmi) 
di opporsi allo scarico dei veleni. 
Conclusione: l'azienda petrolchimi
ca ha continuato ad avvelenare cam· 
pi e falde acquifere, i poliziotti 
hanna fatto rispettare la legge del 
profitto, i contadini e gli abitanti 
della zona piangono i loro marti e 
si tengono le malattie provocate 
dalle acque inquinate. L'onorevole 
capitale l'ha avuta vinta, e in fretta, 
sull'onorevole contadino. 

Non lontano da Canton i conta· 
dini di U'na zona vicina ad una mi· 
niera di carbone, in agitazione dal· 
/o scorso dicembre protestano con· 
tro i danni provocati dalla polvere 
di carbone alle /oro colture, e sono 
stati finora fortunati: non hanna 
avuto marti immolati all'inesorabile 
e brutale sviluppo del capitale cite, 
piii è giovane e grande la distanza 
con /o sviluppo dei capitalismi più 
progrediti, e più è necessariamente 
brutale, vorace, irnpietoso. 

La Cina popolare, scossa dalle 
proteste popolari contro gli imman· 
cabili effetti dello sviluppo capitali
stico fa toccare con mano ai suoi 
osannati contadini le delizie del pro· 

fitto della grande industria che i 
proletari - prigionieri nel/e sut: 
viscere - da tempo hanna avuto 
modo di conoscere. 

Il capitale ha bisogno del popolo. 
ma per sottometterlo alle sue leggi, 
in Cina come da noi. Un popolo 
che non va << servito », ma che va 
smembrato in classi delle quali va ri
conosciuta la lotta senza esclusione 
di co/pi, come le classi legate allo 
sviluppo capitalistico in Cina dimo
strano chiaramente anche se attra
verso le grandi e acute contraddi
zioni degli sviluppi acceleratJ. Il 
contadino che si ribella contra i 
veleni dell'industria lo fa dai pun
ta di vista del concorrente, anche 
se piccolo, dell'industria sU'/ mer
calo. Non gli importa nul/a se le 
acque solo a qua/che km di distan
za dai suo campo sono pU'lite o in
quinate; gli importa salvare il suo 
campo per vortare al mercato pro
dotti vendibili. Il proletario lo fa 
dai punta di vista di classe, e per
cià contra tutti i veleni della so
cietà del capitale, primo fra tutti 
proprio il mercatel e le sU'e /eggi. 

Le dimostrazioni dei contadini 
contro l'inquinamento selvaggio e 
/egalissimo - come dimostrano gli 
interventi dei poliziotti a Fangshan 
- mett0110 in risalto un altro aspet· 
to dello sviluppo capitalistico in 
Cina: l'aspetto dell'assolU'to cinismo 
con cui il capitale divora risorse. 
mezzi, uomini, ambiente pU'r di ac
celerare il ritmo della sua riprodu
zione. La causa principale del/'in
quinamento è il capitale stesso, il 
modo di vroduzione capitalistico, e 
questo dimostra, se mai fosse an· 
cora necessario, che in Cina il so
cialismo non è mai stato di casa. 


